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CXVI. 

TORNATA DEL 5 DICE~IBRE 1888 

Presìùenza del Presidente F.A.RIXI. 

l'ilooamarJe. - Sunto di petizioni - Congedo - Seguito della discussione del proçetto di modi 
Itca zùmi alla lf'ggc comu nnle e provinciale 20 mar:;o f81j;j - Comunicazione del senatore 
Finali, relatore, delle deliberazioni della Commissione intorno agli articoli 75 e 77 alla me 
dcsimu rinviati nella seduta precedente, ed approrazione dei detti due articoli, nonchè, dopo 
discussione, degli articoli da 80 a DO ultimo del progetto, meno l' 84 soppresso - Proposte, 
det senatore Diqn!} di sostitu sione di un articolo aggiuntil'o, DI, all'ordine del giorno della 
Commissione, e del senatore Fara/do per altro articolo a{lgim1tii:o, 92, accettate dulta Com 
missione, approcaie - Iiinrio dcl proçetto di legge alla Commissione pel coordinamento degli 
articoli. 

La seduti, è aperta. alle ore 2 e 114- 

80110 presenti il presidente <lei Consiglio, mi 
nistro dell'interno ed il comm. Inghilleri, com 
lnissario regio. 
Il senatore, scçretario, CORSI L. dà lettura del 

Processo verbale della tornata di ieri, il quale 
Viene approvato. 

Atti diversi. 

Lo stesso senatore, segretai-io, CORSI L. dà. 
lettura del seguente sunto di petizioni: 

« N. 102. L'arcivescovo .Jacobiui, segretario 
della Congregazione di Propaganda Fide, ri 
corre al Senato onde ottenere che nel progetto 
di legge relativo al riordinamento del Collegio 
Asiatico di Napoli siano introdotti alcuni tcm 
Peramcnti a tutela dei diritti che allega acqui 
siti dall'episcopato. 

« 10:3. Sci sacerdoti addetti al servizio dcl 
Collegio dei Cinesi fanno istanza perchè venga 

respinto il disegno di legge sul riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli, o venga quanto 
meno migliorata la condizione loro fatta in di 
pendenza del detto riordinamento >. 

PRESIDENTE. Il signor senatore .Fossombroni 
chiede un congedo di 15 giorni per ragioni dì 
salute. 

Se non vi sono obbiezioni, il congedo s' in 
tenderà accordato. 

Seguito della discuHione del progetto di legge: 
« Modificazione allo legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1866 > (N. 131 ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione dcl progetto e Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
1805 >. 
Ila facoltà di parlare il signor relatore sul 

l'art. 75 bis, che rimase sospeso, proposto dal 
senatore Cavallini. 

Tip. del Seuto. 
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Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 
è radunata oggi, coli' intervento dell'onor. mi 
nistro dell'interno, per esaminare tanto l'ar 
ticolo 75 bis, proposto dall'onor. senatore Ca 
vallini, quanto l'art. 77, che ieri rimasero so 
spesi, e furono rinviati alla Commissione. 

Ora in quanto all'art. 75 bis, la Commissione 
non credi! di poter annuire alla proposta del 
l'onor Cavallini, la quale avrebbe due effetti: 
l'uno, quello di diminuire il numero dei com 
ponenti le Deputazioni provinciali; l'altro, dito 
gliere uno dei gradi stabiliti nella legge.attuale 
in rapporto alla diversa importanza delle pro 
vincie. 

Difatti, mentre oggi la legge divide le pro 
vincie in superiori a GOO mila abitanti, supe 
riori a 300 mila, ed inferiori a 300 mila, egli 
farebbe due solo classi, una delle provincie 
aventi popolazioni superiori ai ::lOO mila, l'altra 
delle provincie aventi nna popolazione inferiore 
ai 3r,o mila abitanti. 
Alla Commissione paro che nelle provincie 

maggiori, come Torino, Firenze, Milano, Napoli, 
Roma e Palermo, il numero di 10 deputati e 4 
supplenti non sia eccessivo; e che bisognerebbe 
ad ogni modo differenziare queste provincie, se 
condo la loro importanza, in tre classi. Infatti 
alle Deputazioni provinciali resta ancora abba 
stanza di autorità e di attri Luzioni, giacchè, oltre 
l'amministrazione provinciale propriamente 
<letta, continueranno ad avere le attribuzioni I 
molteplici date ad esse da leggi speciali, indi- j 
pendenti da quelle di tutela, che passano alla 
Giunta amministrativa provinciale. Fra queste I 
leggi ve ne è una gravissima di attuale esecu 
zioue, ed e la legge sulla perequazione fondiaria, 
la quale dà molte attribuzioni ed ingerenze alla 
Deputazione provinciale. 

La Commissione crede pertanto, che convenga 
mantenere il numero dei componenti le Depu 
tazioni provinciali secondo le norme date dal· 
l'art. 7fJ della legge del l 865; salvo che l'espe 
rienza mostrasse, che veramente questo numero 
di deputati provinciali sia soverchio, nel qual 
caso sarà facile ridurlo. 
In questo còncetto della Commissione, mi si 

permetta dirlo, ha dichiarato concordare l'ono 
revole signor ministro. 

~RESIDll'ITE. Il signor commissario regio ·ha 
facoltà di parlare. 
Senatore CAVAIJ,JNI. Domando di parlare. 

INGIDLLERI, commis.~ario regio. Dichiaro di es· 
sere perfettamente d'accordo col relatore della 
Commissione. 
Il numero stabilito dall'art. 179 dell'attuale 

legge comunale e provinciale non è eccessivo 
perchè, come osservava l'onor. relatore, si è di 
staccato dalle attribuzioni attuali della Depu 
tazione provinciale tutto ciò che si riferisce a 
tutela, ma rimangono nella stessa misura tutt~ 
le altre attribuzioni che varie leggi speciali 
deferiscono alla Deputazione medesima. 
Ora, non solo la legge sulla perequazione fon· 

diaria dà delle attribuzioni speciali alla Depu 
tazione provinciale e delle attribuzioni di gra 
vissima importanza, ma ci sono pure le que 
stioni dei consorzi per interessi provinciali od 
interprovinciali; quindi ritengo cho non sia 
possibile di potere assottigliare 'il numero at 
tuale dci componenti la Deputazione provin 
ciale. 
Io spero che l'onor. Cavallini, con quel cri 

terio, con quell'accorgimento che presiede sem· 
pre alle sue proposte, non vorrà insistere nel 
suo emendamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Io non insisterò sul mio 

emendamento dappoìchè non è accettato nè dal 
signor Commissario regio , nè dalla Commis 
sione. 
Ma mi permetta il Senato che osservi nuo 

vamente come non vi sia proprio ragione al 
cuna per tenere la Deputazione provinciale 
composta dello stesso numero di membri, dei 
quali ora consta, nè alcuna infatti se ne è ora 
addotta dall'onorevole relatore. Dovrei anzi rl 
tenere che egli conviene con me, dappoichè ha 
esposto un dubbio cd ha suggerito un rimedio; 
cioè che, se soverchio apparisse il numero dei. 
membri della Deputazione provinciale, vi si 
potrà rimediare, restringendolo mediante uno 
speciale progetto di legge. 
Questa è una risposta che si potrebbe ap~ 

plicare a qualunque proposta, quando non si 
vuole ammettere alcuna modificazione al pro 
getto, e cosi si rifarebbe sempre il domani ciò 
che si fa oggi, mentre uno dei pregi delle 
leggi è la loro stabilità, che induce i cittadini 
a tenerle in pregio. 
Dal momento che non si disconosce, che re 

stringendo il numero dei membri della Depu- 
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tazione provinciale non si reca nessun nocu 
mento al sollecito dlsbrizo dell'azienda provin- . ~ 
c1ale, la logica vorrebbe che lo si diminuisca. 
~on lo si vuole; non persisterò nella mia pro 
posta, declinando la responsabilità della inutile 
lllaggiore spesa ai contribuenti. 

PRESIDENTE. Poichè l'onor. Cavallini ha ritirato 
~l suo articolo aggiuntivo 75 bis letto ieri, prego 
il signor relatore della Commissione di riferire 
SUil'art. 77, la cui deliberazione fu ieri so 
spesa. 
Senatore FI:ìALI, relatore. Ieri nacque in mc 

ed in altri miei colleghi della Commissione il 
dubbio che questo richiamo all'art. 63 della 
Presente legge fosse inesatto. Perciò pregammo 
il Senato permetterci di ripigliare l'articolo 
in attento esame. 

Ora, avendo· noi esaminato l'art. 63 in rela 
zione agli articoli in esso richiamati, che sono 
il 113, I3ì, 138, 140, 141, 142, 145 della legge 
Vigente, ci siamo persuasi che il richiamo sia 
Veramente esatto ; poichè gli articoli che ho 
accennati riguardano le materio di maggiore 
importanza cosi per l'Amministrazione comunale 
come per la provinciale; sono alienazioni, ac 
quisti, permute, transazioni, regolamenti, sta 
bilimenti di pedaggi, cd altre cose, le quali, 
come aventi un effetto gravo e uon transitorio, 
si sottopongono all'approvazione della Giunta 
amministrativa. Quindi, essendo cessato nel 
l'animo nostro qualunque dubbio, proponiamo 
che il Senato voti l'art. 77 col richiamo dcl· 
l'art. 6:.1. 

PRESIDENfE: Rileggo l'art. 77. 

Ar, 77 

Sono sottoposte all'approvazione della Giunta 
provinciale amministrativa le deliberazioni dei 
Consigli provinciali quando riflettano atti della 
natura di quelli cui si riferisce l'art. 03. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, pongo ai voti l'art. Tl . 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora verremo all'art. 80. Ne do lettura: 

Art. 80. 

Sono incompatibili le funzioni di presidente 
del Consiglio provinciale e di presidente della 
Deputazione provinciale. 

Ha facoltà di parlare il signor presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l' intei·no. Prego il Senato di lasciare l'art. 80 
quale gli era stato presentato. 
L'emcudamento della Commissione cancelle 

rebbe iutieraureute la legge dcl 5 luglio 1882, 
ne più nè meno; e non mi pare che sia il caso. 

Noi vorremmo, e questo la Camera dei de 
putati approvò, che vi fosse incompatibilità di 
ullicio fra il deputalo al Parlamento e il dcpu 
tato provinciale, che vi fosse incompatibilità fra 
le fuuzioni di sindaco e di deputato provinciale, 
che vi fosse incompatibilità, e questo facilmeute 
si capisce, pei mutamenti portati nella nuova 
legge, tra il prcsideute della Deputazione pro 
vinciale cd il presidente del Consiglio 1•ro\ in 
ciale. 

In quanto al deputato al Parlamento, è una 
questione politica risoluta dalla Camera, e credo 
che il Senato 11011 vi dovrebbe entrare. 

In quanto al sindaco, si capisce, non è p )S· 
sihile che egli possa far parte della Deputa 
zione provinciale, per coincidenza d' interessi. 
Prego quiudi il Senato di non accettare le 

proposte della Commissione, la quale spero uon 
vi vorrà insistere, e di votare l'articolo come 
fu approvato dalla Camera dei deputati. 

Senatore FIN.li.LI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE:iTE. lla facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore l'I:iALI, relatore, Come è detto nella 

relazione, l'onorevole ministro, nella massima 
parte, acconsentiva negli emendamenti proposti 
dalla Commissione, ma 11011 in tutti. La riserva 
di dichiarare il suo dissenso da uno o l'altro 
dei nostri emendamenti fu ripetuta al prin 
cipio di questa discussione dall'onorevole regio 
commissario, 

Questo non fu uno dei punti singolarmente 
trattali nella nostra conferenza ; ed oggi ap 
pare per la prima volta il dissenso. 

Nella nostra relazione, ragionando di questo 
articolo 80, non facemmo eccezioni di merito, 
ma soltanto delle eccezioni che chiamerò di 
procedura parlamentare; avendo noi detto che 
non convenga in questa legge, che tratta della 
amministrazione comunale, regolare le incom 
patibilità parlamentari, tanto più che vi è una 
legge apposita che le regola. 
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In merito poi si disse che quel termine di 

sei mesi, che deve precedere la nomina, è un 
termine che nella più parte dei casi equivale 
ad assoluto di vieto. 

Sei mesi prima che avvengano, lo sciogli 
mento della Camera e le nuove elezioni gene 
rali non possono essarc previsti che dal Go 
verno, ed anche da esso non sempre; a meno 
che avvenissero le elezio11i per la disposizione 
statutaria, che assegna il termine d'un quin 
quennio alle singole legislature, il quale però 
non è mai stato raggiunto. 
Préscrivendo alle dimissioni l'anteriorità di 

sei mesi, accadrà che nella più parte <lei casi 
si renderà impossibile a coloro che, pur adem 
piendo a funziouì amministrative si rendono 
benemeriti dcl paese, di nutrire la legittima e 
nobile ambizione di servirlo nel più alto ufficio 
parlamentare. 

Prego quindi l'onorevole ministro di vedere 
se si possa, pur mantenendo la sua proposta, 
modificarne almeno l'ultima parte, col ridurre 
il termine di sci mesi ad un termine più con 
gruo, per esempio, due o tre mesi. 

CR!SPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl· 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente dei Consiçlio, nzini8tro dcl. 
l'intffnn. La questione è molto delicata; trat 
tasi dell'incompatibilità dcli' ufficio di sindaco 
con quello di deputato al Parlamento. Ora se 
voi lasciate il sindaco al suo posto, mentre è 
candidato alla deputazione politica, compren 
dete di leggieri di quali mezzi egli possa di 
sporre per prepararsi il terreno elettorale. 

Dunque, delle due, l'una: o non parlare d'In 
compatihilit.à, o, ammettendole, porre il sin 
daco che vuol esser deputato al Parlamento, in 
condiziono di non valersi sngli elettori di tutta 
l'influenza onde dispone quale capo dcl muni 
cipio. Col termine di sei mesi si è lasciato il 
maggior tempo che sia possibile, appunto perchè 
non avvengano gli inconvenienti che noi vo 
gliamo evitare. 

Dcl resto, se si trattasse di prerogativa sena 
toria, non insisterei, ma quando i deputati 
hanno accettato il tempo necessario perchè il 
loro diritto possa essere esercitato, mi par re 
golare che il Senato non se ne immischi. 

l~ una teoria questa non nuova. 
Rammento le disposizioni dello Statuto s1c1· 

forno, per le quali non era permesso ai pari di 
prender parte alle questioni che riguardavano 
i deputati, come ai deputati non era permesso 
di occuparsi di questioni le quali riguardavano 
le prerogative dei pari. 
Io prego il Senato di lasciare l'art. 80 qual'è. 
Del resto, non fa male il tempo, e ne dcri 

verebbe assodata l'incapacità, e vi sarebbe 
l'impossibilità che un sindaco infìuisca nell' e· 
lezione a suo favore. 

Basta il fatto, che i sindaci influiscano sul 
l'elezione degli altri. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'cnorevole 
Corte. 
Senatore CORTE. V orrei domandare semplice 

mente se questa iucornpatibilità è solamente 
nella provincia o si estende anche fuori della 
provincia; poi eh è nella legge 'nou è indicato. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro dcli' interno 
ha facoltà di parlare. 

CRIS?I, presidente dcl Consiglio, ministro dcl 
T'interno, Qni è detto in termini generali. 
Parliamoci chiaro. 
Come si può fare il deputato a Roma, quando 

si è sindaco a Palermo? Varrebbe lo stesso che 
avere un sindaco in partibus inftdcl ùtm, Se l'uf 
ficio di sindaco è serio, bisogna che questo non 
lasci la città nella quale deve esercitare lo sue 
funzioni. ' 
Senatore C!l!BRA Y-DIGNY. Domando la parola. 
PRESiDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Carnbray-Digny. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Desidererei anch'io 

cli avere uno schiarimento. Non intendo d' en 
trare a parlare di ciò che la Camera può avere 
deciso rispetto alla incompatibilità dei deputati, 
ma faccio osservare che c'è una distinzione da 
fare alla quale non avrebbe risposto con quello 
che ha detto ora l'onor. signor presidente del 
Consiglio. 

Ci sono due casi nei quali un sindaco può 
diventare candidato alla deputazione. 

Un caso è quando uno è sindaco nel collegio 
nel quale poi sarà deputato, ed allora ammetto 
tutte le garanzie, tutte le maggiori cautele a 
cui l'onor. ministro ha accenuato. L'altro caso 
è quando un sindaco è eletto a deputato in 
una provincia o collegio dove non ha giu· 
risdizione. In questo caso mi pare eccessivo il 
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termine di sei mesi; mi pare eccessivo che uno 
debba aver cessato di essere sindaco da sei 
mesi, perchè sci mesi avanti non si sa neppure 
che ci debba essere una elezione generale dei 
deputati. 

Moltissimi che potrebbero figurare con utilità 
nella Camera dei deputati, sarebbero esclusi da 
questa disposizione- 
Io dunque non parto dal punto di vista della 

Camera dei deputati; I'Incompatibi'ità del sin 
daco la intendo benissimo, ma non ammetto la 
ineleggibilità di uno che è sindaco in un altro 
comune fuori del collegio ove si presenta. 

Questo, se è eletto, basta che abbandoni il suo 
posto per fare il deputato. 

Quindi io domanderei che fosse chiarito se 
l'obbligo di dimettersi sci mesi avanti si rife 
risce solamente ai sindaci che possono essere 
eletti deputati nel collegio nel quale esercitano 
la giurisdizione. 

Non so se mi sono spiegato bene. 
Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIPFINI. Io mi permetto di elevare 

un altro dubbio, al quale mi pare che abbia · 
accennato anche l'onor. collega senatore Corte, 
ed al quale non mi sembra che l'onor. presi 
dente del Consiglio dei ministri abbia risposto. 

Il dubbio è questo. Qui abbiamo l'incompa 
tibilità tra deputato al Parlamento e deputato 
provinciale, tra deputato al Parlamento e sin 
daco. 

Ma abbiamo un'altra incompatibilità, almeno 
se stiamo al senso grammaticale di quest'ar 
ticolo. 

Abbiamo l'incompatibilità tra il deputato pro 
vinciale ed il sindaco, astrazione fatta dal de 
putato al Parlamento. 

Si è creduto di proporre al Senato anche 
questa incompatibilità, per cui uno non possa 
essere contemporaneamente deputato provin 
ciale in una provincia qualsiasi ... 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, mi11istro del 
l'interno. L' ho detto 1 
Senatore GRIFFINI ••• e sindaco in un:comune 

qualsiasi del Itegno. 
Pregherei l'onor. signor presidente del Con 

siglio a voler dissipare questo dubbio, che, se 
ho ben capilo, .non è soltanto mio, ma è anche 
di altro collega. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 

l'interno, Il dubbio dell'onor. Griffini è proprio 
suo, e non d'altri. L'onor. Corte fece un'osser 
vazione, alla quale è subito data risposta. Or 
bene, l'incompatibilità qui è assoluta. 

Ed io non credo che debba farsi un'eccezione, 
perchè, ripeto quel che dissi un momento fa, 
cioè, che pci sindaci i quali volessero essere 
deputati al Parlamento, l'incompatibilità è sta 
bilita per ragione dell'esercizio ùci due ufticii 
con temporaneamente. 

Per quanto si riferisce all' osservazione del 
l'onor. Digny, io la trovo esatta. 
li sindaco, che voglia essere deputato, e pre 

senti la sua candidatura fuori del suo comune, 
non è nella posizione del sindaco che si mole 
portare candidato nel luogo in cui esercita le 
sue attribuzioni. Quinrli I'inconveuieute che vo 
gliamo evitare non ci sarebbe. Capisco che in 
questo caso il termine di sei mesi è troppo, 
ma se l'onor. Digny lo vuole, io sono pronto a 
proporre un paragrafo aggiuntivo ali' art. 80, 
nel quale si ripetano le disposizioni dell' arti 
colo 2 della legge del 5 luglio 1882. 

In questo articolo 2 si vuole unicamente che 
otto giorni dopo la convalidazione dell'elezione 
si rinunci o ali' utiicio di sindaco o a quello di 
deputato provinciale. 

Quindi si potrebbe dire: < per le circoscri 
zioni elettorali non comprese nel comune in cui 
il sindaco esercita le sue attribuzioni, ove egli 
sia eletto deputato al Parlamento, dovrà, otto 
giorni dopo la convalidazione dell'elezione, ri 
nunciare al suo utllcio di sindaco ». 

Poco più, poco meno, mi pare che così si 
potrebbe fare. 
Senatore FI~ALI, relatore, La maag iorauza 

della Commissione accetta la proposta dell'o 
norevole ministro e aspetta che sia formulata. 

Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Prego di aspettare un momento 

che sia formulata la nuova proposta dell'ouo 
revole ministro. 

Come il Senato ha udito, il signor ministro, 
alla proposta fatta. dalla Commissione per l'ar 
ticolo SO, sostituirebbe come emendamento la 
proposta ministeriale; quella cioè ohe fu votata 
dalla Camera dei deputati e che è del seguente 
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tenore: « Le funzioni di deputato al Parlamento, 
di deputato provinciale e di sindaco souo in 
compatibili. Sono pure incompatibili le funzioui 
di presidente del Consiglio provinciale e di pre 
sidente della Deputazione provinciale. Chiunque 
eserciti uua delle dette funzioni uon è eleggi 
bile ad altro degli ulllci stessi se non ha cessato 
dalle sue funzioni almeno da G mesi ». 

A questo articolo il signor ministro aggiun 
gerebbe ancora: .: Però il sindaco eletto depu 
tato al Parlamento fuori della circoscrizione 
elettorale nella quale esercita lo sue attribuzioni, 
dovrà mandare le sue dimissioni ùall'ufficio di 
sindaco alla Camera otto giorni dopo la con 
validazione della sua elezione >. 
Senatore ERRA~TE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 

senatore Errante. 
Senatore ERRANTE. Proporrei che invece della 

parola d0rnì si ponesse la parola potrà, poichè 
con quella si farebbe un obbligo al sindaco di 
dare le suo dimissioni, mentre usando la parola 
potrà gli si lascia la facoltà o di rimanere sin· 
daco, oppure di voler esser deputato, nel qual 
caso manderà le sue dimissioni. 

Senatore Ci VALLINI. Doma udo Li parola. 
Senatore ERRANTE. lo avrò finito con poche 

altre parole. 
Ripeto clic, invece del dorrà, io proporrei di 

mettere il 1;ot nì perchè · col dorrà pare che 
il sindaco, una volta che è stato eletto depu 
tato, debba essere a forza deputato, cù in con 
seguenza debba rinunciare alla carica ùi sin 
daco; quando è sindaco se mole essere deputato 
potrà esserlo rinunciando alla carica ili sindaco. 

CIUSPI, prceidcnte dcl Consiglio, ministro d<Jl 
l' interno. A togliere il dubbio sollevato dal 
senatore Errante si potrà dire così: 

« Però il sindaco eletto deputato, accettando 
il mandato parlamentare, dovrà, occ. > 
Senatore EB.RANTE. In tal modo si spiega che 

è facoltativo. 
PRESIDENTE. Rileggo quest'aggiunta alla parte 

che è stampata, aggiunta proposta dall'onore 
vole ministro dell'interno. 

e Però il sindaco eletto deputato al Parla· 
mento fuori tiella circoscrizione elettorale nella 
quale esercita le sue attribuzioni, accettando il 
mandato parlamentare, dovrà mandare le dimis 
sioni dall'ufìlcìo di sindaco non più tardi di 8 
giorni dopo la con v alidaeioue della sua elezione». 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Corte. 
Senatore CORTE. Io temo assai che all'onore 

vole Griffini od a mo non sia riuscito di farci 
capire dall'onor. presidente ùel Consiglio. 
Senatore PUCCIONI. Domando lit parola. 
Senatore CORTE. Noi non abbiamo parlato dei 

deputati al Parlamento, ma dci deputati pro 
vinciali; se l'incompatibilità, cioè, tra I'utììclo 
di sindaco e l'ufficio di deputato provinciale sia 
per la provincia solamente o anche fuori della 
provincia: perchè mi pare strano che, ad esem 
pio, uno che sia sindaco in un comune della 
provincia di Brescia non possa essere eletto 
deputato provinciale a Milano, so non si è di 
messo sei mesi prima da sindaco del comune. 
Desidero quindi sentire su questo argomento 

il parere dell'onor. presidente del Consiglio. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CiVALLINI. A me pare che la for 

mula proposta dalla Commissione d'accordo col 
signor ministro non sia accettabile; perchè vi 
si dice che lfocriÌ il sindaco ... 
Senatore FER!!.ARIS. Domando la parola. 
Senatore CAVALLINI. .• eletto entro rii t» girwni 

presentare le sue dimissioni, 
Ma se non le presenta, il deputato cesserà 

dall'essere simlaco ? I\ on cesserà, perchè la 
decadenza voi non la pronunciate, voi non la 
imponete, o si eco mc n..:mo ad [a«! mn com pelli 
potesi, potrebbe avvenire che all'obbligo im 
posto delle dimissioni entro ;;li otto giorni, non 
si soddisfacesse e così impunemente vi si con 
travvenisse. 

È dunque necessario che si imponga la de 
cadenza a chi vi contravviene, e che si dica 
che il nuovo deputato cessa di essere sindaco. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pal'lare il senatore 
Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Mi permetto di fare un'os 

servazione ... 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
Senatore PUCCIONI. L'articolo, quale è proposto 

dal signor ministro ed ò quc!lo votato dalla 
Camera dei deputati, si chiude con questa di 
sposizione: 

e Chiunque eserciti una delle dette funzioni 
non è eleggibile ad altro degli uffici stessi se 
non ha cessato dalle sue funzioni almeno da 
sci mesi>. 

Dopo aver dichiarato questa ineleggibilità, 
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raggiunta proposta dall'onorevole ministro al 
l'articolo stabilirebbe che colui che è dichia 
rato ineligibire può essere eletto. 
Vi pare, o signori, che questa sia una formola 

che possa essere posta in una legge? 
E non sentite la contraddizione apertissima 

che ci sarebbe fra le due parti dell'articolo? 
Il concetto del S1gnor Ministro forse mira a 

questo, a dichiarare cioè che la ineleggibilità 
è limitata agli uffici elettivi della stessa pro 
vincia; ed allora sta bene, ma non sta nei ter 
ltlini nei quali l'articolo sarebbe concepito. 

Se si parla in genere d'un' eleggibilità non 
relativa, ma assoluta, il paragrafo che succede 
alla prima parte dell'articolo è in aperta anti 
nomia con questa. 
Qnindi io richiamo ed il signor ministro e la 

Commissione a voler tener conto di queste os 
servazioni, e se A loro sembra che abbiano va 
lore, a studiare altra formula che tolga siffatte 
incongruità. 

PRE9ID8NTE. II11. facoltà di parlare il signor 
senatore Ferraris. 
Senatore FRRRARIS. Ho domandato la parola 

quando l'onor. Cavalilni ha parlato di proposta 
della Commissione. Io non conosco che una 
sola proposta della Commissione, quella che sta 
stampata a riscontro dell'art. 80. E anzi a me 
pare che la deliberazione si tenne a voto una 
nime, e che il voto era perfettamente logico e 
razionale. 

Vi sono due leggi: l'una ùel 1882 per le in 
compatibilità amministrative; l'altra del 1877 
per le incompatibilità parlamentari. 

Noi qui abbiamo e discutiamo una legge che 
è di riforma coniuuale e provinciale, Ora, per 
chè e come mai vi andremmo a mescolare di· 
sposizioni estranee all' intento di questa riforma 
ed a toccare le incompatibilità parlamentari? 
Per me, continuo a credere sempre più appro 

priata la formula proposta dalla Commissione, 
per virtù della quale si disse, o si dovrebbe 
dire, che, salve le disposizioni della legge 
del 1882 per le incompatibilità amministrative, 
e sai vo le disposizioni della legge dcl 1877 per 
le incompatibilità parlamentari, ci dovessimo 
limitare a dichiarare incompatibili le funzioni, 
che con queste reodljìcasìonì di legge si sono 
create, di presidente della Deputazione provìn 
ciale coll'ufficio di presidente del Consiglio pro 
vinciale. 

In verità mi duole che ei sia receduto da que 
sto sistema così semplice e razionale per entrare 
in ipotesi, in disposizioni difficilissime a conci 
liare, e, per quanto spetta a me, anche ditHci 
Ilssime ad intendersi. 
Senatore MAJORANA-OALATABI!NO. Domando Il 

parola. 
PRiSil)ENTE. Il senatore Errante ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo la parola. 
Senatore ERRANTE. Dirò al senatore Cavallini 

che nella legge la penale è implicita, quando 
si comanda al Sindaco di rinunziare al suo uf 
ficio, egli dovrà mandare la rinuncia da sin 
daco. La conseguensa immediata e logica si è, 
che se non manda la rinuncia, non sarà depu 
tato, e dire questo espressamente sarebbe opera 
inutile. I-a legge comanda ed impera. 
Il senatore Puccioni ha fatto la distinzione fra 

il sindaco che è eletto deputato nella sua cir 
coscrizione elettorale, e quello che è eletto in 
altro luogo. 
Evidentemente, la disposizione di dimettersi 

sta per quelli che sono eletti nella circoscri 
zione ove sono sindaci, e non già se Ioseero 
eletti altrove : poichè allora non sarebbero 
possibili le influenze temute o supposte. 
Fra i due casi vi è molta differenza. 
Concludendo, non c'è bisogno di mettere pe 

nale, perchè la penale è implicita; si distinguono 
i due casi perché sono tra di loro diversissimi, 
e se ne tragguuo conseguenze dissimili. 

PRESIDENTE. Il senatore Majorana-Calatabiano 
ha lacoltà di parlare. 

Senatore MUORANA-CALATABIANO, della Com 
mi.-;sione. L'onor. mio amico Ferraris, ha ac 
cennato al fatto della Commissione di cui anche 
io faccio parte, di avere proposto un emenda 
mento all'art. 80. 

Ora io debbo dichiarare che, se quel!' emen; 
<lamento in apparenza esclude l'incompatibilità 
del deputato per gli uffici indicati:nell' articolo 
votato dalla Camera, in sostanza ha inteso 
rtconfermarla. Io almeno non opponendomi al 
l'emendamento ho inteso riconfermare la incom 
patibilità. Ma se l'articolo dicesse diversamente, 
ne farei pubblica ammenda dichiarando di non 
accettarlo. La Commissione a me pare sia an 
data al concetto che rimanesse in pieno vigore 
la legge delle incompatibilità del deputato col 
l'ufficio di sindaco, e ritenendo che non occor- 
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resse ciò ripetere qui, si accontentò della formula 
di cui nel suo emendamento. Ma dopo le dichiara 
zioni <lell'on. presidente del Consiglio, il quale 
crede che con tale emendamento si abrogherebbe 
la disposizione di legge vigente circa I' incompa 
tibilità de\l' ufficio di deputato con quello di 
sindaco, io mi associo al suo intendimento di 
conservare senz'altro l'art. 80, quale ci venne 
dalla Carnera elettiva; salvo quella lieve modi 
ficazione, cui accenna la proposta dell'on. Digny, 
la quale accetto. 

PRBSIDENU. Ila. facoltà di parlare l'onor. re 
latore. 
Senatore FINALI, relatore. Ciò che ha detto 

l'onor. Majorana risponde esattamente al con 
cetto, che ebbe la Commissione nell'emendare 
l'art. 80. Diffatti, forse mi sarò spiegato male, 
ma nel pigliare dianzi la parola ho voluto di 
chiarare che nel fondo della questione non vi 
era dissenso, perchè noi non avevamo voluto 
togliere alcuna ùelle condizioni di ineleggi bi 
lità, o di incompatibilità, alle quali si accennava 
nell'art. 80, come era proposto dal Ministero. 
Solo facevamo una questione d'ordine costitu 
zionale, o meglio parlamentare, dicendo pa 
rerci non opportuno ripetere qui ciò che è detto 
nella legge sulle incompatibilità amministra 
tive e parlamentari. 

Quando poi piaccia al Senato di accogliere 
la proposta dell'onor. ministro, di ripristinare 
l'art. 80, si rendo opportuna quella limitazione 
per ri spetto al sindaco eletto deputato fuori 
della propria circoscrizione; perché in questo 
caso non vi è da ovviare al pericolo che il sin 
daco possa valersi della influenza che gli dà 
l'ufficio per essere eletto. 

CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 
l'infrrna. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Leggo la formula che sarebbe 
concordata: 

« Però il sindaco può essere eletto deputato 
al Parlamento fuori ùel collegio elettorale nel 
quale esercita le sue attribuzioni. In questo 
caso, o ve non rinunzi al mandato di legislatore 
nel termine di 8 giorni dalla convalidazioue 
della sua elezione, cessa dalle funzioni di sin 
daco >. 

Ha facoltà di parlare l'onor. ministro del 
l'interno. 

CRISPI, presidewte del Consiglio, ministro del- 

l'interno. Io sono stato infelice nella mia di 
chiarazione. 

La risposta al quesito fattomi dai senatori 
Griffini e Corte è questa : che mi riesce strano, 
che il sindaco possa essere al tempo stesso de· 
putat.o provinciale di un'altra provincia. Io ri 
teneva e ritengo, che non sia materialmente 
possibile, che le funzioni amministraùve siano 
esercitate contemporaneamente in luoghi di 
versi, che ove fosse tollerato, non riuscirebbe 
a benefizio del pubblico servizio. 

Al senatore Cavallini basta ricordare il prin 
cipio generale che domina l'art. 80. 
Il principio generalo è questo: che sono in 

compatibili le funzioni di sindaco, di deputato 
provinciale, di deputato al Parlamento; e dalla 
dichiarazione di questa incompatibilità viene 
come conseguenza la sanzione legislativa ..• 
Senatore CAVALLINI. L'emendamento come l'ha 

formulato io lo accetto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Allora è inutile che io continui se 
ella accetta l'emendamento. 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Appunto per togliere ogni 

dubbio ed inesattezza io aveva proposto che, 
invece di dire donrà o potrà, si dicesse cessa 
dall'essere Sindaco; la mia proposta è accet 
tata, quindi ringraziç il relatore. 

PRESIDENTE. Allora rimane inteso che il signor 
ministro presenta la redazione votata dalla Ca 
mera come emendamento alla proposta della 
Commissione. Di più propone ad essa un aotto 
emendamento consistente nell' aggiunta se 
guente: 
«Però il sindaco può essere eletto deputato 

al Parlamento fuori del collegio elettorale nel 
quale esercita le sue attribuzioni. In questo 
caso, ove non rinunci al mandato legislativo 
otto giorni dalla convalidazione della sua ele 
zione, cessa dalla funzione di siudaco », 

Per modo che l'art. 80 risulterebbe comvo· 
sto nei termini seguenti. 

Art. Su. 

Le funzioni di deputato al Parlamento, di 
deputato provinciale e di sindaco sono incom 
patibili. Sono pure incompatibili le funzioni di 
presidente del Consiglio provinciale e di pre- 
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sidcnte della Deputazione provinciale. Chiun 
quo «serciti una delle dette funzioni uon i. deg 
gihilc ad altro degli urlìci stessi se non hl'. 
cessato dalle sue funzioni almeno da 6 mesi. 

P,_, cì il sindaco può essere eletto deputato 
al Parlamento fuori del collegio elettorale Ile: 
qua:e esercita le sue attribuzioni, 
lit questo C<tSO, eve non riuuuci al mandato 

legisbtivo nel termine ùi otto gion1i dalla con 
vaJi,!alione della sua elezione, cessa dalle fun 
zioi.i di sindaco. 

Lo [.ongo ai voti. Chi l'approva è pregato 
d'alzarsi. 
È approvato. 

Leggo l'art. 81 : 

Art. 81. 

I cousiclìcri che non intervengono ad una 
intera sessione ordinaria senza giustiflcati mo 
tivi sono dichiarati decaduti. 

Il deputato provinciale o l'assessore muni 
cipale che non interviene a tre sedute conse 
cutive del rispettivo consesso, senza giusi.itl 
cato morivo, decado dalla carica. 

La decadenza è pronunziata <lai rispettivi 
Comi gli. 
Il prefetto la J•UÒ promuovere. 

Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESlì>ENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 

dGllk Commissione. 
Senature FINALI, relctore, L'onorevolissimo 

presidente ha avuto la cortesia di tener conto 
di una mia preghiera che modirìcuerobbc la 
locuziouc dell'ultimo paragrafo di quest'urti 
colo 81, perché, scritto così com'è, (e uoi propo 
nevamo di approvarlo nei la forma identica) con 
tiene una ripetizione, o fa un distacco che nou 
rende l.uona la locuzione. 

Noi accettiamo la formala letta dal signor 
presidente. 
Senatore RlBRRI. Domando la parola. 
PRESF:ENTE. Ha facoltà di parlare il senaturç 

Riheri. 
Seuatore RIBERI. No.: intratterrò il Senato che 

per soli duo mmuti di tempo. 
L'art. 81 dico: « I consiglieri che non .uter- 

o •• ,,..,"""" f. 8 8 s. 

vengono ad una intera sessione ordinaria, senza 
g iust.flcati motivi, sono dichiarati decaduti>. 

Pare a me che questo primo comma com 
prenda anche il sindaco, perché egli è pure 
cousiglicre. Quind i, se un sindaco non iuterve 
nisse ad una intiera sessione senza giustificati 
ruoti vi, JoHebbe essere dichiarato dec:Hluto. 
Il secondo comma suoua così: 
« Il deputato provinciale o l'assessore muni 

cipale che uou iuterv1e11e a tre sedute conse 
cuti ve <le! rispettivo consesso, senz;i g iustitl 
cato motivo, decade dalla carica ». 

Ma, a mio avviso, il sindaco ha il dovere più 
che l'assessore di intervenire alle sedute della 
G'unta alla quale de\'e presiedere. Perciò io 
domant.lo, ove non intervenga, senza giustifi 
cato motivo, a tre sedute consecutivo della 
Gmnta, decade il sindaco dalla carica? 

Capisco che mi si potrebbe osservare, che 
gii provvedono gli articoli 52 e 53 della pre 
sente legge. 
L'art. 52 Jis1,one come segue: 

« 1 sindaci eletti dal Consiglio comunale pos 
sòno essere rimossi dall'ufficio per deliberazione 
motivata del Consiglio stesso. 

« li Ccinsiglio uon 1,uò essere chiamato a de- 
1 liberare sc,pra la rimozione ùel sindaco se non 
quando vi bia prof)o~ta motivata per iscritto 
del prefetto, o di un ler::o aliiieno dei consiglieri 
assegnati al comune». 

E l'art. 53 dice: 

« O\·e il sindaco o chi ue esercita le fuuzioni 
non adempia ai suoi ohhlighi d1 utttciale del 
Governo, o non li adempia regolarmeute, può· 
con decreto dcl prefetto, e per la durata non 
maggiore di tre mesi, venire delegato un com 
miss;1rio per l'adempimento delle fouzioni di 
ufficiale del Governo >. 

Ma a me sembra che altro è che la legge 
dichiari decaduto il sindaco dalla carica pel 
solo fatto che non intervenga a tre scJute con 
secutive della Giunta; altro è che un Consiglio 
abbta la f'acolti di rimuoverlo. 

Gli articoli 52 e 53 lasciando al libero cri 
terio ed arbitl'lo del Consiglio e del Governo 
di promuuvere o non promuovere la rimozione, 
il sindaco ~iotrebbe rimanere in carica auche 
quaudo nou si curas8e di presiedere la Giunta. 
per alcuni masi dell'anno. 
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E pur troppo vi sono - e tutti lo sanno - 
dei sindaci i quali dimorano per la maggior 
parte dell'anno fuori del comune della cui am 
ministrazione sono incaricati. Ora io non in 
tendo che non possa essere sindaco colui iL 
quale non abbia la residenza nel comune da 
lui amministrato, perchè so bonissimo che vi 
sono dei sindaci che, sebbene risiedano in altri 
comuni, intervengono alle sedute del Consiglio 
cui appartenguuo ed adempiono scrupolosa 
mente al loro mandato. Mi pare però che si 
deve prevedere il caso in cui questi sindaci 
non iutervengauo alle sedute della Giunta. Se 
ai sindaci si vogliono applicare le disposizioni 
dell'art. 81, il secondo comma dovrebbe essere 
concepito in questi termini: 

e Il deputato provinciale o il sindaco o l'as 
sessore municipale, ecc. ecc. s , 

Ad ogni modo, io pregherei la Commissione 
e l'onor. signor ministro di voler dare qualche 
schiarimento per evitare il pericolo di una er 
ronea interpretazione della legg<i. 
Sonatore FINALI, 1•el11trwe. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. re· 

latore. 
Senatore FINALI, rolat.n-c. Il concetto dell'ono 

revole Rihnri è plausihile : ma I'unica questione 
da farsi è so Mi possa mettere in dubbio che 
nella sanzione dell'art, 81 sia co.upreso anche 
il sindaco. L'articolo dice: « li deputato pro 
viuciale o l'assessore comunale che non inter 
viene a tre sedute consecutive del rispettivo 
consesso, senza gin~tifkato motivo, decade dalla 
carica ». 
L'assessore comunale è un componente della 

Giunta alla quale appartiene anche il sindaco. 
Se però si mole specificare lo si può fare; 

ma in questo caso bisognerebbe anche modi 
ficare il paragrafo che viene dopo, il quale dice 
che e la decadenza è pronunziata dai rispettivi 
Consigti "· Trattandosi di sindaci nominati dal i' 

He, e saranno il massimo numero, è impossi 
bile l'ammettere che il Consigtio possa pronun- 
ziare la loro decadenza. I 
Senatore CALENDA.. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ifa facolti\ di parlare il signor se 

natore Ostenda. 
Senatore CALENDA.. Io credo che non si debba 

accogliere la proposta Riberi perchè non biso 
gna prevedere dei casi che non possono veri- 

carsi. La Giunta non si può riunire se non è con· 
vocata dal slndaco : un sindaco che non ha 
volontà d'inten·enire alla riunione, non la con 
voca: se l'abbia convocata e non voglia più 
andare, disdice la ecnrocazione ; A se non ostante 
consente che la Giunta si riunisca e deliberi, 
vuol dire che esistono quei giusti motivi che 
scusano le mancanze alle riunioni di qualunque 
altro assessore o consigliere che fosse. Parmi 
quindi la legge non debba prevedere un caso 
pressochè impossibile ad avvenire. 
Senatore RIRERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il senatore 

H.ibcri. 
Senatore RIBERI. Farò una semplicissima ri 

sposta al senatore Caleuda. 
Egli ritiene che non possa verificarsi il caso 

che un sindaco non intervenga a tre sedute 
consecutive della Giunta; ebbene, io posso as 
sicurargli che conosco sindaci i quali dieci mesi 
dell'anno non intervengouo alle sedute. Certa 
mente costoro non adempiono ai loro obblighi 
e comprendo che in questi casi, a termini del 
l'art. 52, dovrebbe essere deliberata la loro ri 
mozione; ma se per linfluenza che essi eserci 
tano sui consiglieri, o per altre ragioni, nessuno 
la promuove, chi farà in realtà il sindaco non 
sarà quello che fu eletto o nominato dal Go 
verno, ma uu altro consigliere. 
Parrai avere ora inteso alcuno <lire che il 

sindaco è già compreso nel secondo comma, 
laddove si parla degli assessori municipali; a 
me non pare ; ma ad ogni modo sarebbe me· 
gtio che nella legge vi fosse una esplicita di· 
sposizione, affinchè coloro che accettano la ono 
rata funzione di sindaco abbiano l'obbligo di 
essere non sindaci onorari, ma sindaci effettivi. 
Senatore MAJORANA-CALA.TABIA.NO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Majorana. 
Senatore MAJORl.NA-CALlTABIANO. Sono persuaso 

che il sindaco non sia compreso nel 2° comma 
dell'art. 81 : ma son di parere anche che non 
vi si debba comprendere. Imperocchè la potestà 
ai Consigli comunali di dichiarare decaduto il 
sindaco, il quale per tre sedute consecutive della 
Giunta non interviene, iudircttamente menerebbe 
a notevoli contradizioni. Abbiamo già all'arti· 
colo 52 della legge stabilite le cflndizioni se- 
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condo le quali si può rimuovere dallo stesso 
Consiglio il sindaco. 

Coteste condizioni riguardano le forme della 
domanda di rcmozioue, il numero di cousig.ieri 
occorrenti per la domanda, quello <lei votauti, 
cioè i due terzi dci consiglieri assegnati al co 
muno. 

Ora, quando il 11intlaco fosse sottoposto, ri 
i petto alla sua possibile reniozioue, e pel caso 
delle sue assenze dal Consiglio o dalla Giunta, 
al diritto comune, dirò così, dei consiglieri e 
degli assessori, quale ne sarebbe la conse 
guenza? 

Essa sarebbe questa, che, allorquaudo una 
parte ben minore dei due terzi dei consiglieri 
assegnati si volesse disfare di un sindaco, in 
vocando contro di lui l'art. 81, auzichè l'aru 
colo 52, a semplice maggioranza, e perfino con 
un numero scarsissimo di voti in seconda con 
vocazione, lo potrebbe fare. li sindaco, così 
equiparato all'assessore, equiparato al semplice 
consigliere sostanzialmente perderebbe quel van 
taggio, o meglio quella garantia Lii durevolezza 
uell'u.lìcic, la quale gli viene dall'art. 52. Ag 
giungasi che essa è ora più notevole, cd esige 
maggiore riguardo, a causa di dovere interve 
nire nella sua nomina il Ile; cornechè, anche 
col sistema quale ci venne dalla Camera elet 
ti va, non mancassero ragioni di mettere il sindaco 
al coperto delle non giuste e sgradito sorpreso 
delle minoranze torbide. 
Per altro, nell'ipotesi <li una assenza colpe- 1 

Yole, o soltanto eccessiva, i consiglieri potreb 
bero, rispetto al sindaco, mettere in atto le 
disposizioni che li autorizzano a discutere la di 
lui permanenza o rcmozioue giusta l'accennalo 
art. 52. 

Por tali ragioni credo opportuno che l'arti 
cola 81 resti quale è stato votato dall'altro ramo 
dcl Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

CRISPf, presidente del Consiglio, ministro del- 
1' interno, Gli onorevoli senatori Majorana e 
Calenda han.no detto quanto era d'uopo per to 
gliere ogni dubbio. La proposta. dall'onorevole 
senatore Riberi non è necessaria. 

Se un sindaco non va al suo ufficio per lungo 
tempo, non è presumibile che il prefetto, il 
quale ha la facoltà di sospenderlo, non se ne 

-- - -- r:=-· 

occupi. Sarebbe altrimenti, un' Ammiuistrnzione 
senza capo. , 

Ora l'art. ~J"!. dà sutlìcieufi guarentig io cd au 
torità al prefetto per la rimozione del sindaco. 
Ecco la ragione per la quale nell'art. ol nou 
si parla del sindaco, mentre pei cor.siglicr] 
e per gli assessori si è proscritta una sanzione 
speciale -per farli decadere. 

Questo è il vero motivo; parmi quindi inu 
tile di perdurare nella discussione di questo 
terna. 

PRESIDE~TE. Ifa facol ti di parlare il sig·nor 
senatore Ri bori. 

Senatore R!BERI. Io prendo atto cfrgli schia 
rimenti e delle dichiarazioni date sia dall'tìno 
rcvole relatore della Commissione, il quale 
avrebbe accettata l'aggiunta da wc proposta, 
sia dall'onor. ministro, e spero che ![U;11!l0 111e1Lo 
si iuvigilerà onde i sindaci adempiano ai loro 
doveri. 

l'P.t:SE)t.:HL Se non vi sono altre proposte, 
pongo ai voti J'tlft. 81 cosi come fu letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art, 82. 

Le sedute dci Consigli comunali e ì•ll•._.:11ci~di 
sono pubblicue, eccettuati i casi in cui, con 
deliberazione motivata, sia l\ltrimcnti stabililo. 

La seduta non può mai essere pu\Jùli<'a quando 
si tratti di questioni concernenti p0rsonc. 

La nomina del siwlaco, della Giunta comunale, 
della Deputazione provinciale, dci rncrn!Jri elct 
ti\·i della Giunta proviucialc amministratiYa, 
ùt::l seggio di presidenza dei Consigli prov:n 
ciali, <lella Congregazione di cariw, dci revisori 
del conto e di altre Commissioni si fan no in 
seduta pt:Lblica. 

Si deliberano parimenti in seùula pnhh!ica 
i ruoli orgaui~i ùel persoaalc delle ri,;1,cttive 
• \mmi ni strazi e 11 i. 

(Approvato). 

Art. 83. 

I consiglieri votano ad alta voce, per appello 
nominale, o per alzat,a e ~d.tJ.m. 
.Le sole d.elib.craiio11i çouoernenti persone si 

prendono a scrutinio segreto. 
I 
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Nessuna deliberazione è valida se non ottiene 

la maggioranza as\oluta dei votanti. 
Le schede bianche e le non leggibili si com 

putano per determinare la maggioranza dei 
votanti. 
N 011 si può procedere in alcun caso al bal 

lottaggio, salvo che la legge disponga altri- 
menti. • 
Terminate le votazioni, il presidente con l'as 

sistenza di tre consiglieri ne riconosce e pro 
clama l'esito. Si intende adottata la proposta 
se ottenne la maggioranza assoluta dei votanti. 

{Approvalo). 

Art. SL 

I Consigli comunali e provinciali possono es 
sere sciolti per graYi motivi d'ordine pubblico, 
o quando richiamati all'osservanza di obblighi 
loro imposti per legge persistono a violarli. 
Dovrà procedersi alla nuova elezione entro il 
termine di tre mesi. 
Per motivi amministrativi, o d'orJine pub· 

blico, il termine può essere prorogato fluo a 
sei mesi, 

Lo scioglimento e la proroga sono ordinati 
per decreto regio, il quale dev'essere prece 
duto lb una relazione contenente i motivi dcl 
provvedi mento. 

Questi decreti sono pubblicati nella Gazzetta 
v{fkit1l1: del Regno; e un elenco ne viene comu- , 
nicato og11i tre mesi al Seuato e alla Camera 
dei deputati. 

Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Senatore FINALI, relatore. Si potrebbe aggiun 

gere al terzo paragrafo: « Lo scioglimento o 
la proroga dci Cousigli comunali e provin 
ciali, ccc. •. 

CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 
l' interno, Si potrebbe dire: « o la proroga dei 
Consigli, ecc. s , 
Però il ricorrere ad un decreto reale per la 

proroga mi pare un poco troppo. 
PRESIDENTE. Proroga dello scioglimento? 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il relatore. 
Senatore FmALI, relatore. Do alcuni schiari- 

menti. 

La proroga s' intende in relazione a IJUC3lO 
articolo; vale a dire che la nuova elezione di 
regola dev'essere fatta nel termine di tre mesi, 
ma questo termine può essere prorogato. Alla 
Commissione, e ne ragiona nella sua relazione, 
è parso cosa non meno grave la proroga del 
tempo nel quale il comune o la provincia restano 
senza la legittima rappresentanza, di quello 
che sia lo scioglimento dei Consigli comunali 
e provinciali. 

Quindi nella stessa guisa che ricerca questa 
soleuuità, e l'Iutervento della regia autorità e 
la pnhhlicità, per rispetto ai provvedimenti che 
sciolgono i Consigli comunali e provinciali, do 
manda le stesse norme e le stesse guranzie 
quando si creda necessario mantenere, oltre la 
durata dei tre mesi, le provincie ed i comuni 
senza la loro, non dirò più legittima, perchè 
legittimo è anche il commissario regio, ma nor· 
male rappresentanza. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l'inlerno, Domando la parola. 

PRESI!lENTE. Ha facoltà di parlare il m in.stro 
dcli' interno. 

C?.JSPI, presidente dcl Consiçlio, ministro dcl 
l' interno, Secondo la legge vigente, quando 
si scioglie un Consiglio comunale, bisogna en 
tro tre mesi far le elezioni per comporre il nuovo 
Consiglio. 

La legge che discutiamo, all'art. 84, dà il di 
ritto, per ragioni amministrative o d'ordine 
pubblico, di prorogare fino a sei mesi il ter 
mine per le nuove elezioni. 

Questo e il concetto della legge. 
A me pare eccessivo, anzi non credo che 

sarebbe necessario un decreto reale, quando 
fosse duopo che le elezioni avvenissero entro 
sei mesi, anzichè entro tre. 
Senatore CALENDA. Questo è nel testo appro 

vato dalla Camera. 
CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro dr:l 

l'interno, Sarà nel testo approvato dalla Ca 
mera, ma parmi che la Commissione vi abbia 
fatto un'aggiunta. 
Senatore CALENDA. la parlo della pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale. 
PRESIDENTE. Il ministro ragiona sul terzo pa 

ragrafo. 
CRISPI, presidente del Consiglio, mini.~tro del 

l'interno. Nel secondo paragrafo è detto che s 
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possono prorogare di sei mesi le elezioni. Na 
turalmente lo sciorrlimento deve esser fatto con o 
decreto reale, e si soggiunge poi nel terzo 
Paragrafo, che il decreto reale deve essere pre 
ceduto da una relazione che ne contenga i mo 
tivi. Kel paragrafo emendato della Commissione 
è scritto cosi: 

« Lo scioglimento ò"' la proroga sono ordinati 
per decreto regio, il quale dev'essere preceduto 
da una relazione contenente i motivi dcl prov 
vedimento >. 

Senatore FINALI, relatore, È questione di forma, 
onor. ministro. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 
l' intano. i·; questione <li forma ... 

PRESI!lENTE. Sensi signor ministro, non lo pare 
che converrebbe dire: « lo scioglimento e la 
proroga del termine sovraindicati I > 

CRIS?I, presidente del Consiçlio; ministro del 
l'interno. Certamente, ed allora sarebbero tolte 
di mezzo le difficoltà .... 
Senatore Fl.:U.LI, relatore .... tanto l'una che 

l'altra. 
PRESIDENTE. Allora si dirà: 

« Lo scioglimento e la proroga dcl termine 
sopra indicati, sono ordinati per decreto regio, 
il quale dev' essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento :t, 

Va bene cosi? 
CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del- 

l'intenza. Va heue, accetto. 
Senatore CALEN!JA. Domando la parola. 
PRE~IDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Ma non ha più ragione di 

essere, perchè io voleva rilevare che dopo le 
parole: «per decreto reale l>, secondo il testo ap 
provato dalla Camera dei deputati, la nostra 
Commissione non aveva fatto che volere, anche 
nel caso del decreto reale per proroga del ter 
mine, fosse necessaria la relazione al Re e la 
pubblicazione di essa nella Gaz zetta T:{Ticialc, 
si aggiungesse : e la relazione della pubbli 
eazione anche per questo caso l>. 

PRESIDEllTE. Dunque si dirà: 

« Lo scioglimento e la proroga del termine 
sovra stabilito sono ordinati per decreto regio». 

Pongo ai voti l'art. 84 come f11 emendato 
nella forma. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
[Approvato). 

Art. 85. 

In caso di scioglimento del Consiglio comu 
nale, l'amministrazione è alilJata ad uu com 
missario straordinario. 

In caso di scioglimento del Consiglio pro 
vinciale, I' ammiuistraziono è atlidata ad una 
Commissiono straordinaria, presieduta <lai con 
sigliere delegato e composta di qunttro membri, 
scelti fra persone che siano eleggibili a consi 
glieri provinciali, e che non abbiano fatto ;·arte 
del disciolto Consiglio. 
Il commissario straordinario esercita lo fun 

zioni che la legge conferisce al sindaco o alla 
Giunta, 

La Commissiona straordinaria esercita le fun 
xioni che la legge conferisce alla Deputazione 
prov inciale. 

Tanto il commissario straordinario, quanto i 
quattro membri della Commissione, sono no 
minati con decreto reale. 

Nessuno ch.edeudo la parola, e non essendovi 
oratori iscritti, pongo aì veti questo articolo. 

Chi l'a ppro va è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. SG. 

Gli amministratori ehe ordinano speso non 
autorizzato dal bilancio e non deliberate dai 
rispettivi Consigli, o che ne contraggono l' im 
pegno, ne rispondono in proprio e in solido. 

La responsabilità delle spese che fossero de 
liberate come urgenti dalla Giunta municipale 
o dalla Deputazione provinciale cessa solamente 
allorchè ne sia avvenuta la ratificazione dai ri 
spettivi Consigli. 

Sulla responsabilità degli amministratori pro 
nunciano il Consiglio di prefettura e la Corte 
dei conti nell'esame e giudizio dei conti. 

(A pprovato). 

Art. 87. 

I tesorieri comunali e provinciali devono ren 
dere i conti nel termino di tre mesi dalla chiu 
sura dell'esercizio cui si riferiscono. 
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Qualora i couti non siauo presentati entro 
tale termine, il Consiglio cli prefettura li farà 
compilare d'urllcio a spese dci tesorieri. 

I Consigli comunali e provinciali dovranno 
discutere i conti nella prima sessione dopo la 
loro presentazione, purchè ùal g·iorno <li que 
sta sia decorso un mese. Se la discussione 
non avviene entro tale termine, l'esame dci 
conti è deferito direttamente al Consiglio di 
prefettura. 

Il Cousig lio di prefettura deve prouunzìare 
sui conti entro sei mesi dalla loro presoutazioue. 

I conti della provincia sono sottoposti al giu 
dizio della Corte dei conti, la quale giudicherit 
con t;i urisdiz.cue contenziosa; e iu caso ùi re-· 
clamo od appel:o ne g iudichcrà la Corte stessa 
a sezioni riunito. 

(Approvar. ). 

Senatore FIIIALI, relatore. Domando la parola. 
PRES!Dì:~TE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Fii;ali. 
Senatore FEIALI, relatore, Dc'.l'ar~icolo 8'1 il 

senatore Calenda , in via <li emendamento, pro 
pone la soppressione. 

Noto so!o che l'essersi stampato <111i identico 
fu un errore upograflcc, porche si doveva leg 
gere SUJi}!l"fWJ; e la ragione del la soppressione 
proposta anche dalla Commissione è dichiarata 
a pag , 12 della relazione, poichè anche questo 
è un articolo auineute al contenzioso ammini 
strativo, materia riservata ad altra legge. 

Cil.ISPl, presidente dcl Cunsi;;!ifJ, ministro dcl 
i' interno. Accetto la soppressione dell'art. 88 
coll'intendimento che sarà riproposto quando 
verrà la. legge sui Consigli di prefettura. 

PRESIDENTE. Essendo soppresso l'art. 88, pro 
cediamo ohre, 

Art. 80. 

Quando una frazione di comune avesse da 
far valere un'azione contro il comune o contro 
altra fraziono <lei comune, la Giunta provin 
ciale amministrativa, sull'istanza almeno di 
un decimo degli elettori spettanti a quella fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elettori per rappresentare la fra 
sicue stessa, 

Senatore FLN..1.LI, relatore. Domando la parola. 

PRESmENIE. Ha facoltà ùi parlare il sen.'ltore 
Finali. 
Senatore Fl;IALI, relatore, Quest'art. 80 come 

era stato votato dalla Ca111~ra dei <lepnt.'lti e 
presentato dal Ministero, uei due suoi primi pa 
ragrafi conteneva il riunovnmcnto di un a11tico 
istituto, che presso i giuristi è noto col ;;.eme 
d'azione popolare; e ùi cui si ragiona nella re 
lazione, paragonandolo con I' antico istituto ro 
mano, e notandone le identità e le ditrercnzc, 
e adducendo le ragioui sia del farlo rivivere, 
sia dcl lasciarlo sepolto nella tomba elci sPcoli. 

La. maggioranza della Commissiono, per le 
rag-ioni addotte nella relazione, è d'avviso di 
sopprimere i paragrafi 1 e 2 dcìì'articolo ; miin 
teueudo il solo ultimo paragrafo che è indipen· 
dente dai primi due. 

Su questo punto J'oaor. miuist1·0, 11u:mJo I.a 
prima volta intervenne e.Ile ad1rn.:mz11 dcli.a 
Commissione, dichiarò che non consentiYa nella 
soppressione proposta ùalla maggioranza della 
Cornmissiout!. Qui:1Ji, veuenclo messa ai ,·oti 
qnc-;ta soppressioun, la minoranza della Cci:n 
missiouc "ut,~rà contro; so poi l'rmor. 1uiuist1·0 
manterrà la <>lla pror•osta, e venga posto ai 
voti, la mir1orauza stessa Yoterà iu favure. 
Senatore ERRANTE. Doma:iJo la p.'.ln.Jl.'.l. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Scnatorn ERRANTE. Ilo domandato di parlare, 

pcrchè appartengo alla maggioraula ùdla Com 
missione, che non a111mcLtc co~i for:nulata l'a 
zione popolare. 
l\el suo esordio l'art. 80 dice: « Ciascun con 

tribuente può, a suo rischio e pcric1.10, con 
l'autorizzazione della. Giunta 11rovihciale ammi· 
nistrativa, fa1· valere azioni che SJ ettiuo al co 
mune o ad una frazione dcl comune >. 

Qui si tratta dunque di un'azione non pub 
blica, perchè nientemeuo Yi é tl'uopo dell'au 
torizzazione della Giunta per intentare le azioni 
del comune a tutto rischio e pericolo del con~ 
tribuente soverchiamente zelante. 

E questo uon basta; la Giunta, prima di con 
cedere l'autorizzazione, sentirà il Consiglio co 
munale, e quando la concede, il magistrato 
ordinerà al comune di interveuire in giudizio. 
In caso <li soccombenza, lo spese sono sempre 
a carico di chi promuove l'azione. 

Ora io sfido chicchesia a supporre che vi 
riossa eSijere anima viva, con queste miuaccie! 
ad assumersi impegno così pericoloso; costUl 
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deve prima fare le spese della lite a danno suo; 
lecon<lo, anche se intervenga il comune, ove 
aoccom ha, lo spese le paga sempre lui; vor rei 
ll4p1wc, dico, se vi è alcuno che possa esperì 
llle1:taro quest'azione enfaticamente detta po 
P<>lare. 

L'ttzione puliblica una volta c'era, ma per le 
@'raneli cose o sulla fil"opria responsabilità; e 
Ili rapiva; perehò potevano esservi interessi 
Politiei gruvi, perché uno assumesse sopra di 
sè tutti i rischi e i pericoli dell'azione pub 
blica. Ma qui trattasi cìi azione d'indolo pri 
vata, circondata da tutte queste formalità, che, 
cioè, uno la possa esperimentare dopo l'appro 
'l'azione della Giunta e del Consiglio comunale, 
~a coll'avverteuza che le spese lo pagherà 
•empre lui. 
Se volete ammettere l'azione popolare, dite 

che e chiunque può, a proprio rischio e peri· 
Colo, difendere i diritti del comune»; ma quando 
&tabili1e tutte queste formalità e aggiungete che 
k'iniziatore della lite soccomberà alle spese, io 
dico che questa disl.osizione resterà nella legge, 
llla nessuno mai vorrà tentarla e rimarrà quindi 
derisoria. 

Senatore "MAJOEANA-CALATABI!NO. Chiedo di par 
lare. 

PRE8ìilI::'iTE. L'onorevole Majorana ha facoltà 
di parlare. 

Senatore MAJOR.ANA-CALATABIA~O (dell« Com 
»li~.~iollt:). Essendo uno della minoranza della 
Commissione intorno al mantenimento dell'ar 
ticolo 8ll, ed avendone anche brevemente di 
Bcorso nella discussione generale, io giustifloo 
il mio opinnmeuto, 

Ci è bisogno dcl ritorno alla istituzione del· 
razione popolare t Chi dicesse di no, ed in 
lrlodo assoluto, proverebbe di non essersi tro 
'\'ato in quelle estese parli d'Italia nelle quali 
ai assiste, per esempio, a questo spettacolo: ve 
tere usurpati i territori pubblici, veder chiuse 
Je strade di eampagna, veder occupato il suolo 
della città, veder tacere, d'altra parte, rap 
J>l'P.sentanze comunali, sindaci, Deputazioni pro 
'\'inciali, autorità comunque rappresentanti il 
Governo ... 
Senatore lUltAOLTA. Domando la parola. 
Senatore MAJORANA-CALATABI!NO ... Se ad esser 

'V3.re ciò chi nega la ragionevelezza dell'azione 
.Jk!polare si fosse trovato, non a tntto ciò sol· 
tento, ma avrebbe certamente assistito ad altri 

spettacoli ancora; per esempio: a spartimenti 
di territorio, o di parti di territorio con simu .. 
late aste, con simulati estimi, con intestazione 
di acquisti a terze persone che, rappresentando 
in sostanzn ;;li interessi <li sindaci, di consiglieri, 
di svgretarì comunali, hanno messo tutti questi, 
con nullo od assai scarso prezzo, al posto del 
comuue. 
01'a, quando si trattasse di casi così evidenti, 

nei quali l'ingiuria e il danno si manifestnssero 
indiscutibili contro la cosa pubblica, e l'inerzia. 
e l'abbandono dei rappresentanti si rivelassero 
eccessivi, che male ci sarebbe di autorizzare 
qualcuno, che a suo rischio volesse sperimen 
tare l'azione? Non solo non ci sarebbe male, ma 
ci sarebbe tutto il bene. 
Però l'onor. senatore Errante trova triste la 

condizione ùi chi volesse imbarcarsi alì'espc 
rimonto di cotesta azione. 

Ma cotesto è un argomento a favore della. 
tesi da me sostenuta; perchè vuol dire che non 
saranno possibili i reclami, se non sono fonda .. 
tissimi, 

Ora, la garanzia che si ha nel parere che, 
innanzi all'autorizzazione a procedere, deve ri 
chiedersi dal Consiglio comunale, la g-araozia 
rli esigersi l'autorizzazione della Giunta, la re 
sponsabilità che deve 1tssu mere l'attore, saranno 
forse tali ostacoli da far mettere quasi in bur 
letta l'istituto? Secondo me, saranno condizioni 
che occorr0110 perchè si dia passo per l' inau 
gurazione cieli' istituto. 

Più tardi si scemrJrauuo coteste pastoie. N& 
tacerò che, mentre trovo eccessivo l'ultimo in 
ciso del secondo paragrafo, poi quale, contro 
il diritto comune, si prescriverebbe che all'at 
tore, se soccomhente, si dcYon sempre caricare 
le spese (•1uasichè il comune, quand'anche, se· 
condo il suo c0ntcgno in giudizio, meritasse 
condanna, dovesse sempre andarne immune) 
coutlderei poraltro, se la logge restasse quale 
ci ;en110 dalla Camera elettiva, che i magistrati 
farebbero giustizia, nell'applicazione, seco11do le 
più Yere norme di diritto. 

Ma tutta questa pal'te di critica depone in 
favore della so\-erchia temperanza dell' is&ituto 
qual è venuto dai >oti dell'altro ramo del Par· 
lamento. Onde, anche per co~iffatto moth·o, 
io TOrrei speraro che il Governo lo mantenesse, 
non solo nel nome dalla logica, come avvenne 
per un altro articolo della legge il quale nau- 
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fragò, ma anche, e soprattutto, in nome dell'etica \ 
e della politica. 

E se così facesse, io avrei tutta la ragione ... 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
Senatore ll!AJORANA-CALATABIANO .. di sperare 

che il Senato lo votasse. Se il Governo, poi, 
quanto raccomando non facesse, devo dichia 
rare che io, veramente, non amo di andare sulle 
ali del telegrafo, denunciato come eccessivo e 
zelante difensore di emendamenti condannati ad 
essere respinti, comechè a me sembrino oppor 
tuni ed ispirati solo al sentimento della giustizia 
e del beninteso interesse pubblico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Miraglia. 

Senatore MIR!GLIA. Sono stato prevenuto dal 
senatore Majorana, ed opino con lui che i due 
primi comma di questo articolo debbano ripri 
stinarsi secondo il progetto ministeriale. Il di 
ritto di esercitare l'azione dcl comune deve 
essere dato al contribuente, che è interessato a 
non vedere sperperato il patrimonio del co 
mune; e chi ha esperienza dei pubblici affari 
ben sa che, per la negligenza o per un sordido 
interesse d' influenti consiglieri comunali, non 
rare volte si sono sacrificati gli interessi del 
comune, il cui patrimonio essendo stato usur 
pato, non si è levata la voce per ottenerne la 
reintecraaione. Ora, non bisogna privare il co 
mune del beneflcio che può venire al suo patri 
monio dalla diligente cura del contribuente. 

Nè il progetto di lrgge lascia senza regole 
e senza freno l'azione che sconsigliatamente 
potrebbe nel silenzio dcl comuue istituire un 
contribuente audace o poco esperto, poichè una 
solida guarentigia si trova non solo nelle spese 
che nel caso di soccornbeuza dovrebbe soppor 
tare il privato, ma anche nell'esame di deli 
bazione della Giunta provinciale amministra 
tiva. 

'.\li basta citare ad esempio lo sperpero del 
demanio comunale di Altamura, dell'estensione 
di centomila moggia per dotazione -avuta dallo 
imperatore Federico II. A mc fu dato l'ono 
revole incarico sotto la luogotenenza del gene 
rale Cialdini di scrivere la storia ùi quell'agro 
e le vicende luttuose, che sotto le cadute si 
gnorie contribuirono a depauperare quel vasto 
demanio per opera degli stessi consiglieri 
comunali che impunemente lo usurparono. Da 
quella storia da me compilata risulta quanto 

fecero i Borboni per accendere la favilla della. 
discordia tra proprietari e proletari a causa 
della divisione dcl demanio comunale. E non 
mancano altri numerosi esempi di danni ca- 
1,donati ai comuni con deplorevole negligenza 
<lei loro amministratori, i quali fecero morire 
crediti vistosi, che riscossi in tempo utile 
avrebbero restaurato in parte il depauperato 
patrimonio del comune. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Errante. 
Senatore !RRANT&. È una magnifica cosa il 

dire: dopo tanti secoli abbiamo fatto rivivere 
l'azione popolare, che, cioè, un contribuente 
qualunque a suo rischio e pericolo possa inten 
tare un giudizio, una lite che riguardi grinte 
ressi dcl comune, che sono stati trascurati dalla 
Giunta e dal Consiglio comunale. Qui abbiamo 
una invenzione sui generis. Un contribuente ha 
diritto d'intentare un giudizio, ma gli si è detto: 
badate che avete questo diritto, però a vostro 
rischio; e, se si fermasse a questo punto, un& 
volta che ha questo amore sviscerato pel suo 
comune, è giusto che paghi tutte le volte che 
ha. promosso per zelo soverchio un giudizio in· 
giusto; ma non basta. C'è bisogno dell'autoriz 
zazione della Giunta. E la Giunta non solo deve 
intervenire, ma deve convocare il Consiglio 
comunale per domandare se è giusto quel giu 
dizio. 

Ma non basta ancora; il magistrato allora 
obbliga il comune ad intervenire, e paga cbi1 
paga quell'infelice a cui venne in mente la ma 
linconica idea d'intentare l'azione popolare. )fa 
che azione popolare è questa! Con queste con· 
dizioni certamente nessuno si assumerà questo 
impegno, ed aggiungo che quando la Giunta 
od il Consiglio comunale abbiano riconosciuto 
che si tratti di un diritto esperibile innanzi ai 
tribunali, non avete più bisogno dell'opera di 
costui, è il comune che dovrà sostenere la lite, 
ma non a rischio e pericolo di colui che ba 
dato per il primo la giusta idea, che non do 
vrebbe più rimanere in giudizio; ma dovrà. pa 
gare il comune soccombente che ha creduto 
poter intentare il giudizio, dopo il parere con• 
corde della Giunta e del Consiglio comunale e 
l'ordine del magistrato. 

Il mio concetto è ci nesto : azione popolare sì, 
ma nel modo come era una volta; libera b\3nsì, 
ma colla propria responsabilità. Questa vosLra 
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così dPtt~t azione popolare che non sene ad altro 
che a stuzzicare la Giunta e il comune, ed ha 
Per C0!15cµ-11r11za, quando il comune fa la lite, di 
non pagare !f~ spese ove soccomba, non la ca 
pisco e p:trmi un'idea assai strana. 
Per questo la mag g ioranza della Commissione 

disse che non era. l'azione popolare questa che 
si vorrebbe tar rivivèrc, ed ha conchiuso che 
quest'articolo non risponde allo scopo che si 
prefiggl~ la lt~µ-gc. 
Foruiulnto diversamente sarà forse un'altra 

cosa, ma così com'è, creerebbe uno scheletro 
ambulante. 
Senatore ~:Hì.Mll!A. Domando la parola. 
PRESIDE!iTE. Prima che la discussione prosegua 

io mi permetterei di tar avvertire al Senato che 
noi non aubiamo in discussione che l' ultimo 
comma dell'~1rtlcolo primitivo perchè nessuno 
ha proposto tino ad «ra di ripristinare i due 
primi comma. 

Quindi tutta questa discussione sul!' azioné 
popolare, mi scusiuo, nu pare un fuor d'opera 
per il morueuto. 

CRiS'I, prcsidcnt» dc! Cu11~i,qli'J, ministro del 
l'interuo, Domanùo la parola. 

PRESI!JE~ n:. Ha facolta di parlare l'onor. mi 
nistro dell'ruteruo, 

cr.rg,·1, prcsulcntc dcl Consiçlio, ministro dcl 
l' interno, Su questo articolo abbiamo due op 
poste opinioni, La mag-:;iorauza della Commis 
sione lo l'<!opi:,ge; la uuuoranza lo sostiene. 
Io prego il Seuato <li volerlo mantenere. 
Si dice : sono tali le <lisci pii ne colle riuali e 

guarenti La l'azione popolare, che non si troverà 
nessun pazzo che vorrù esercitarla. 
Io rispondo iuvece : era necessario che vi 

fossero tutte queste disoipllne, artìnchè un pazzo 
non potesse esercitare razione popolare per 
fatti che sono incensurabili. 
Il senatore :\I1raglia ha ricordato esempi, pei 

quali l'esercizio dell'azione popolare, esperimeu 
tandosi entro i conflui dcii a legge, sareb be 
Utile. 
lo ve ne potrei ricordare mo! ti altri , pci 

qnali giova reclamare, e che spesso si lasciano 
nell'ob:io. 

Come camminino le nostre amministrazioni 
comuna:i, voi sapete meglio di me. 
Se g-11arddc i loro bilanci, e specialmente i 1 consu11t;vi, vi troverete graudissimi guai. ' 
Alla Camera ùei deputati io ft!ci una esposi- j 
Di•cuu1on1, f. 380. 

zione statistica, ricordando le conùizioui miser 
rime di taluni comuni. 

Che parecchi nostri comu:ii sieno nu.·zzo fal 
liti, sapete pure meglio ùi me. (llal'il<r). 

A cominciare dalle grauùi città per andare 
fiuo ai piccoli comu11i, saprete che le spe~c vi 
sono esagerate, e ncssuuo lo ignora. Cile in 1uolti 
comuni gran parte ùei ùemani sia stata usur 
pata, nessuno può sapere meglio dei magistrnti 
1 quali toccano con mauo cotesto argomento. 

Alla Camera eia moì to tempo era stato <li 
b.ltluto 11 tema dell'aziouc popolare. li tle1•utato 
Lucchini se n'era fatto il proponente coa una 
mozione speciale, (JUantu114ue con poca for 
tuna. 

Risorse poscia q uanùo fu discussa la legge 
comunale e provinciale. 
L'idea piacque; ma solo si tcmeltc che un 

iutli\·iduo qualun<111e potesse tentare liti incon 
sulte. 

Allora si decise <li munire questo proceùi 
rneuto di tutte le g;1ranzie. 

l~ come? 
Stabilita la Giunta ammi11:strativa provin 

ciale, la quale sarà la tutrice in tutti i [>Ub 
bl1c:i servizi, vien dato ad essa di autorizzare le 
d-:iuiaude relative. È naturale che, prima di 
ogni altro, b.sogner:ì. interpellare il Ctln8iglio 
comunale del luogo, e perchè interessato, e 
l'erchè l'ammiuistrazioue municipale puù rssere 
colpeYole degli atti pci quali vuolsi procedere. 
Co ;i è pcl cittadino co11tiilJucnte che chieJe 
esercitare l'azione popolare, come per la fra 
zione dcl comune, che puù sentirne panmcnti 
il bisogno. 

Quando il co:1tribue11te YUolc inteu!are que 
sta azione, implieita:uente imputa il Cuusiglio 
comunale di negligeaza d'a,·er mancato all'ob 
Lligo suo. 
~e il Consiglio comunale ha ragione, razione 

popolare non si eserciterà; se ha torto e non 
ha rn,1do ,Ji difende:·si, l'azione popolare sarà 
CSc'rcitata. 

L' in :ividuo che la promuove deve l'apere 
r1ue11o d1e fa, e deve nOettere che con l'azione 
popolarn corre il peri~olo, che, esercitandola e 
perdendo la lite, le spese saranno a carico 
suo ed egli potrù esser condannato al risarci 
m<!Ilto dei danni. 

L'azione popolare, o signori, l'avete ammessa 
in que:;ta legge all'art. 44. 
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Nell'art. -14, lo ricorderete tutti, si diede fa 
coltà ad ogni elettore di promuovere l'azione 
penale, la quale ò più grave dell'azione civile. 
Perchè l'elettorato non sia viziato dai soliti 

faccendieri, fu dato ad ogni cittadino il diritto 
di denunziare il reato che possa essersi commesso 
e di far punire il colpevole. 

Ora, se questo fu riconosciuto utile per una 
ragione politica, perchè non tarlo nell'interesse 
della pecuuia pubblica, nell'interesse del con 
tribuente? Avviene che si mettano imposte 
qualche volta non abbastanza legittimate, e si 
facciano spese non sempre utili al comune. 

Ciò posto, se la credete innocente, lazione 
popolare non farà male; se la credete utile, potrà 
giovare; e ncll' uno e nell'altro caso il Senato 
110:1 farà opera oziosa accettando l'articolo, 
come venne dall'altro ramo dcl Parlamento. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESI'.l[NTE. Essendo stati ri proposti anche 

due primi comma del progetto ministeriale ri 
lcgg-'rÙ prima di tutto i due comma mede 
simi che la Commissione aveva proposto di 
sopprimere : 

Art. 81). 

Ciascun contribuente può, a suo rischio e 
pericolo, con l'autorizzazioue della Giunta pro 
vinciale amministrativa, far valere azioni che 
spettino al comune o ad una frazione del co- , 
mune. 
La Giunta, prima di concedere l'autorizza 

zione, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà al comune di 
intervenire in giudizio. In caso di soccombenza 
lo spese sono sempre a carico di chi promosse 
l'azione. 

Ora do comunicazione al Senato di un emen 
damento del senatore Sonnino del tenore se 
guente: 

Dopo le parole: e a suo rischio o pericolo », 
si aggiunga: « e previo deposito delle speso ». 

Ila facoltà di parlare il signor senatore ".\li 
raglia. 
Senatore MIRAGLIA. Non è questo il momento 

di dissertare sulla origine e progressione isto 
rica dcli' istituto dell'azione popolare presso i 
Romani ; e mi limito ad osservare al senatore 
Errante che anche nella legge elettorale poli- 

tica si dà l'azione popolare persino a colui che 
non è elettore. A prescindere che l'azione po· 
polare si è circondata, come cli già ho detto, 
di opportune o prudenti cautele, si è aggiunta 
l'altra che il comune deve intervenire nel giu~ 
dizio; e questo intervento è indispensabile, po· 
sto mente che il diritto, che dal contribuente· 
si sperimenta, non è suo, ma è del comune·; 
o iu altri termini, il contribuente agisce come 
procurator, cui manda tac sunt actiones ; e la 
necessità delliutervcnto dcl comune spiana la 
via al regolare corso dcl giudizio. 

Non credo poi che possa accettarsi l'aggiunta' 
dcl senatore Sonnino, che il contribuente attore 
debba dare cauzione pel pagamento delle speso 
in caso di soccombenza. La cauzione ùtdicatum 
solei è scomparsa dalla nostra legislazione, e 
ad onore del!' Italia gli stessi stranieri attori 
in giudizio s..no prosciolti dall'obbligo di dare· 
cauzione. E poi il comune non avrebbe inte 
resse a richiedere questa cauzione, perciocchè 
in caso di soccombenza è il solo contribuente' 
temerario cond.u.nato alle spese. 

PB.ImDnTE. Do la parola al signor senatore 
Souuiuo per svoluere il suo emendamento 
Senatore SONNINO. Hanno condannato il mio 

' emendamento prima cli svolgerlo, e certamente 
le ragioni critiche del senatore Miraglia ... 

PRESIDENTE. Lo hanno persuaso. (Ilal'itù). 
Senatore SONNINO. X o, non mi hanno con· 

vinto affatto. (J ladtrì). 
Tr.ovo che questo articolo non è inutile e non 

ò innocente, ma che anzi, o specialmente l'ul 
timo capoverso, sarà dannoso e farà suscitare 
la guerra dei ranocchi fra le piccole frazioni 
dei comuni. 

Non si capisce poi perché il magistrato debba 
ordinare lintervento in causa dcl comune, se 
non ò per fargli pagare le spese. 

Il dire che chi paga cinque lire debba ps 
gare anche le spese di giudizio, nel fatto si 
traduce che il comune dovrà pagare sempre le 
spese, perchè chi promuoverà l'azione si ns 
scenderà dietro l'elettore da 5 lire o dietro 
l'elcuore politico-amministrativo dell'art. }00·; 
la mia aggiunta e fatta per impedire questo 
pericolo. Nel C.l!'O citato dall'onor. Miraglia, 
dci forestieri che dovevano depositare le spese, 
si tratta <li un interesse proprio dell'individuo, 
mentre nel caso presento e il diritto che si 
stabilisce di intervenire quando l'azione spetta 
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ad altri, e quindi b cosa è ben diversa ed oc 
corrono garanzie aìfìnchè non nascauo abusi. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento dcl 
senatore Sonnino è npµog1Ziato. 
CoìMo che lo appoggiano sono prcguti di 

alzar~i. 
(.\p::iogt;iato). -- Senatore ATIRITI. Domando la parola, 
f'l(23ICEHTE. Il seuatore Aurj ti ha facoltà di 

Parlare. 
Senatore HRITI. Credo convenga guardare la 

qucstiuuc dal punto di vista pratico. Abbiamo 
Un coutribuente il quale vuol farsi difensore 
de' diritti del comune a suo rischio e pericolo. 
:Non basta. il suo giudizio, ci vuole l'autorizza. 
tionc della Giunta provinciale amministrativa, 
Perchè possa iutentare l'azione, e uua volta 
ottenuta l'autorizzaz.o .e, il comune <leve iutcr 
Ycnire. È questo il sistema. 
Dove sta il pericolo? 
Sta i11 ciò, che so la causa si vince, si sarà 

Procurato al comune un v;mtag~io ; ma se la 
causa si perde, la sentenza avrà forza <li cosa 
giudicata contro il comune. Il comune dunque 
troverebbe contro di sò uu giudicato, emesso 
in procedura che potò es sere intentata pre 
mnturame1;te quando non aveva ancora in 
pronto tutti i titoli per sostenere le proprie 
ragioni. · 

Ad 011ta di ciò, potendo venire il caso che 
rappresentanti del comune non adempiano il 

loro dovere e trascurioo d'intentare un'azione 
ben fondata, può darsi diritto di agire ad un 
contribuente, purché un' autorità superiore, 
come è quella della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, fatta un'estimazione dcìle ragioni e 
de' titoli già esistenti in pro del comune, trovi 
essere giusta la domanda e ragionevole la spe· 
ranza di una vittoria. 

Ma ciò non basta; poiché nel corso del giu 
dizio le cose potrebbero uruiarsi per effetto della 
produzione de' titoii e delle ragioni a difesa da 
parte del convenuto. L'attore, che sta in giu 
dizio, a suo rischio e pericolo bensì, ma nel- 
1' interessc del comune, dev' essere sempre sotto 
la sorveglianza della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, acciò i diritti del comune non siano 
lesi da un giudicato contrario. 
lo quindi ritengo, che volendo mantenere que- l 

at'articolo nei termini come era proposto dal 

Miuistcro, hisognerehbe per lo meno fare que 
sta 11;,!giu•:t:i., là dovo è detto, che il comune 
devo ir1tP.n2;:ire in g-iudizio: (( L'uatorizzazione 
Jella (;i:int:c pro\·iudale ;:uurniIJistrativa può es 
~e!·c 1it:r:1t;1 11cl cvr~D dcl giu,lizio ». 

Sc1wtore CAVAi.Ll.i!. DomJ.ndo ia parola. 
tRS3lDE'iTE. Ifa fa~oltà ili parlare l'onor. Ca 

\'alliui. 

Seuatnrc C; VALLI!iI. Io sc1110 d'a~corùo col 
l'onor. presidente tlel Consiglio dci ministri, 
cssr:re opp<.1r/Utl(l, C<JllV•)nir:;te e provvido l'am 
mettere l'azioue µopol:1re, perchè, come r1;di ben 
disse, vi s<11!0 comuni e ~Tt·Ssi r piccoli che 
pur tro:•po, o pP.r incuria, e p.:>ggio, per que· 
stioni personali, fallisc1.>no al compito loro e non 
si curano dt:i dir!tti e degli interessi dcl co 
mune e tra~eurano di riw•11di~.1rnc i diritti. 
Se. uon cllf' J'.'.lrtrcr·lo, cnrne è proposto, ùà 

ai singoli contribuenti l'aziui:e !!;tl'liziaria e 11on 
la dà, o riu:rnto mc~o nrJn la ù~ intiera, perchò 
la sottopo11e ;i!Ja antoriizazioue della Giunta 
proviu~ialc am1ninistrnti\'a. 

Q.ic,.ta autorizz:1liun() da parte della Giunta 
non e per nulla nec:essari:i, pcrchè il cont.ri 
buentc, che intenta l'azione, o vince, ed il be· 
ndicio torn~1 a vantaggio del comune, oppure 
soccombe, e le spese e eon5eguenze dcl giu 
dizio ricadono tutti? sn'.:o ~Lt~:>so cout1ibuente 
che rlrn. promosso. 
Il co1111rne acluU<jlt•! nulla ha a temere e tutto 

ha a ri promctr.er~i dalJ' azi(\11e popolare. È un 
beuC:'th:io alla CO!nunrtà e1l è un hcn·~fieio ai 
singoli cnu;ur1ist1. Quiudi non si sfugge da 
qnl'sto dilemma: o acconbre l'azione pop()larc 
piena ed iutic,ra, o non ac.;onlnrla; linceppa 
mento, che le sr !'rap, une ùell'a\1torizzaz:onc 
della (irnnta a111minisu:ni,·a, la ùim(·zza, la puù 
rern.!ere 1llu~oria e cen:iurerile la pregiudica. 

Voi dunqu\.! ùoYctc o nqprln, o conccJerla 
senza lnnitn di s01ta. 

Senat()te PETRI. Dumaudu la parola. 
PRBI:>ENTE. Ila faco!tà di JJ:trlare l'ono:·eyo'c 

Pctri. 
Senatore PETRI. .Nun anci voluto parlare a 

quesfo!·a e a quostu !JllllVi ùcìla Jiscussion.e; 
wa. le ossenaziuui ùe:ruuur. Cavallini mi in 
ducoJ10 a ùir ùuc par(,h~. O nou bisugua am· 
mettere l'azione popolare, o b:sogua precis:i 
mcutc sottoporla a tu~te (plcllc cautele che sono 
indicate nell'articdo quale e stato propo~to dal- 
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l'ouorevnl» presidente dcl Consiglio, e le quali 
l'onor. Cavallini non vorrebbe. 

Quest'azione si chiama popolare, perché in 
antico si dava, come dicevano i giuristi, a ruiris 
de p·-11•d11, e dall'articolo proposto si dà ai con 
tribuenti, ossia al popolo che paga. 

Non bisogna per altro dimenticare che il di 
ritto, a cui quest'uzione si riferisce, non è ciel 
contrit.ucut-, che lo esercita ; ma è un diritto 
esseuxinlrucnte comunale. l~ il diritto del co 
mun» che la rappresentanza comunale ha tra 
scurato ili esercitare, e che l'uomo del popolo 
sorge a far valere in sua vece. 

Qu:1nclo pertauto il contribuente, a cui sia 
concessa questa facoltà, o si disponga, o già 
abbia preso ad es~rcitarla, nè il comune, nè 
le autorità che ad esso sopraintendono, appunto 
percnè trattasi di un diritto comunale, non pos 
sono certamente addormentarsi, nè tirarsi da 
parte'. 

In.hbono anzi vigilare attentamente e vedere 
se e come questo diritto deliba essere speri 
mentato dal contribuente in giudizio. 

Occorre però, come giustamente si prescrive 
nella prop0sta ministeriale, che egli sia auto 
rizzalo a lnigare dall'autorità che è proposta 
alla \·igil.111za e alla tutela <lei comuni: occorre 
poi che vcug a ad assistere al giudizio il rap 
presentante del corpo morale, a cui, come ho 
detto, veramente il diritto apparticue. 

E p<-rchiJ '1 uesto ? 
Li cosa è chiara, o signori, e non ha lii 

sozuo di troppe parole. 
Occorre, prima di tutto, l'autorizzazione della 

Giunta ammiuisuativa provinciale, cd occorre 
pri1;1:ip:'llwcute per due ragioni. 

La prima è che 11011 si può lasciar libera 
pote-tà a un privato di promuovere 1111'az10ue 
di questa sorta, quai.do si pensi, come già 
è stato auche avvertito, non ricordo più da 
quali· d1·g!i onorevoli colleghi, che egli non può 
pretendere a far la parte del comune senza ve 
nire a dire implicitamente che il comune stesso 
non abbia fatto Il suo dovere, e in qualche 
modo llargli una nota di biasimo. 

La seconda è che, trattandosi di un diritto 
comunale, è ben giusto che le autorità che 
sono rl estinate a conservarlo e difenderlo ve 
dano, delibando le ragioni del pro e del contro, 
se sia opportuno di fare il giudizio che il con 
tribuente vorrebbe, e gli neghino facoltà di 

farlo tuttavolta che potesse questo, r:cll:i forma 
o nella sostanza, riuscire nocivo piuttosto che 
profìuevole ai diritti comunali. 

Xon basta, perehè, anche avuta facoltà di li· 
tigare e introdotto il giudizio, il comune ha ra 
gione ed obbligo di attendere diligcutemente 
al modo onde questo sia per esser condotto, 
arllnchè o per per ignnranza o Jl•~r rlolo il suo 
diritto, anzichè fatto valere, non sia dauneg· 
giato e manomesso, pntentlo ben~ avve:1ire che 
il giudizio stcss~i fos<e fatto a bella posta per 
far nascere dPllo seutenze dannose ai diritti 
comunali. È mestieri però, come ginstarnente 
prcscriYe l'articolo di cui si tratta, che il giu 
dizio, oltre ad esser comincialo con la licenza 
data dalla Giunu provinciale, sentito il Con 
siglio comunale, debba esser fatto con I' inter 
vento ordinato dal magistrato dcl cfJmnne, il 
quale dovrà vedere e curare che il giudizio 
vada lealmente e direttamente al suo fine. 

E·l è anche giu~to poi che il coatrihuente, 
il quale si vuol prender la briga e.li far 11uello 
che il coumue non ha fatto, dehha farlo a suo 
risr.hio ed a sue spese, come l'anicolo medesimo 
dispone. 

Se non che io non sono tanto favorevole al· 
razione p'.)polare. 
Essa è stata buona cd anche ne~cssaria in 

altri tempi; ma poiche og;:ri tutti i comuni 
hanno regolari e stabili ma~i~lrati che diret 
tamente o indirettamente hanno origine dal sur 
fragio ropolare, io non vedo necessità di dare 
al primo contribuente cl1e si fa iu:1anzi facoltà 
di sp1!rimentare e difendere giudizialrue11te il 
diritto comunale in luogo del l1igittimo rappre 
sentante del comune. L'onore·rnle presideute del 
Consiglio ha creduto di scorgere <1uesta neces· 
sità nella negligenza degli awministratori co 
munali a difendere e rivendicare i diritLi del 
comune. 
11a io, mc lo perdonino, non com11reudo e non 

partecipo q ucsta diffidenza dei rappresentanti del 
comune, e dico che se essi sonnecchiano o man· 
cano, vi sono delle autorità amministrative su· 
periori, a cui i contribuenti possono richiamarsi 
per farli ricondurre all'aJempimento degli ob· 
blighi loro. 

E se non ho que;;ta diffidenza degli arnmrn1· 
stratori dcl comune, molto. meuo posso avere, 
come l'onor. Cavallini, tanta foùe nel primo con· 
tribuente da farlo padrone di esercitare a sua 

J 
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posta, e senza freni uè cautele, il diritto del 
concorso in giudizio. 

E però, couchìudendo, torno a dire che, se ci i 
ha da essere, e a me non parrebbe, un'azione 
popolare, non può altrimenti essere che sotto 
posta a tutte le coudizioui e cautele indicate nel 
l'articolo di cui si disputa. 
Senatore CAVALLI~ Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Capisco benissimo le ob 

biezioni dcl senatore Petri ed egli è coerente 
a se stesso, perché dichiara che è contrario 
ali'atomissiono dell'azione popolare, e quinùi 
per il caso in cui venisse ammessa dal Senato, 
mira a restringerla il più possibile ed a limi 
tarla. 
Ma io che non ho i timori che preoccupano 

l'onorernle preopiuaute, ritengo invece pregiu 
dicevoli alla cosa pubblica ed inammissibili le 
limitazioni che si vorrebbero apporre all'eser 
cizio di essa. 

INGlIILLERI, commissario regio. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
I:IGlllLLO:RI, commissario regio. Non minaccio 

un discorso. 
Dirò poche parole per rispondere all'onore 

vole Cavallini e anche per far talune osserva 
zioni alla proposta dell'onor. Auriti. 

L'onor. Cavallini vuole l'azione popolare; ma 
la vuole senza garanzia, senza freni, senza au 
torizzazione. Uu'azicne popolare nei puri ter 
mini, iu cui comunemente si concepisce, non 
è nel precetto. Questo vecchio istituto, che vi 
domanda ospitalità, vi si presenta rimodernato 
e con diverse g arauzie. 

Intendiamoci meglio sulla portata del diritto 
romano; non è mio intendimento parlarvi della 
dottrina romana, perché l'onor. relatore ne ha 
fatto una dottissima discussione nella sua rela 
zione, che tuuì i senatori hanno letta. 

Ma per l'antico diritto le azioni popolari erano 
due: coloniali e municipali, ed erano impro 
priame:ite azioni popolari; le altre erano azioni 
popolari stabilite dal pretore. 

Ora, le prime azioni, ossia le azioni popolari 
stabilite dalla legge, che appartenevano alla 
prima categoria, si esercitavano procuratorio 
nomine, cioè nel nome e nell'interesse dello 
Stato o del comune; le altre si esercitavano 
nel nome e vantaggio proprio ; nel primo caso 

i proventi ricadevano a favore delle casse dello 
Stato o del municipio, nel secondo caso erano 
a vantaggio individuale. 

Ora qui noi non siamo nel secondo caso, ma 
nel primo. Ed è qui udi una vera e propria ne 
cessità che, intentandosi una lite da uu privato 
contribuente, secondo il disposto dell'art. 80, 
questo privato, questo contribuente, volendo di 
fendere un interesse comunale, sia sottoposto 
a quelle norme e discipline a cui il comune 
sarebbe stato sottoposto per far valere i suoi 
diritti; la conseguenza quale ò? 

La conseguenza è questa, che tosto che vi è 
un contribuente il quale ha diritto di esercitare, 
per esempio, un'azione di rivendica nel nome e 
nell'Interesse del comune, è naturale che vi sia 
un'autorità, la stessa la quale avrebbe esami 
nate le ragioni del comune, per· giudicare se 
quest'azione abbia un qualsiasi foudameuto. 
E quindi è una neoessi: il indeclinabile che 

la Giunta provinciale amministrativa esamini 
quale è il fonJamento di quest'azione popolare, 
perchè l'azione, ripeto, non si intenta nel!' in 
teresse personale. 

Dicevo a ragione, in principio, intendiamoci 
sul senso dell'azione popolare che 11011 s'intenta 
nell'interesse proprio personale, ma s'mtenta 
nell'Interesse del comune, perchè da questa pre 
messa deriva che tutte le guarentigie che sono 
scritte pel comune, devono anche farsi valere 
per I'esperimento di quest'azione popolare. 

E diceva benissimo il senatore Petri: Non 
vale solo intentare un'azione, bisogna avere un 
diritto, bisogna esaminare in quale modo si fa 
valere questo diritto; perché nel modo d'inten 
tare il giudizio si potrebbe nascondere una in 
sidia per mortificare o distruggere diritti che 
il municipio ha nel suo patrimonio. 

Dunque io credo che non è possibile, per la 
ragione intrinseca dell'azione popolare e per la 
vera e propria natura dell'azione popolare me 
desima, secondo il disposto dell'art. 80, fare a 
meno delle garanzie che nell'articolo medesimo 
sono scritte. 

.J<: non parlerò delle altre garanzie, perchè ne 
hanno parlato tanto bene gli onorevoli Mira 
g Ira e Petri. 

Mi permetto ora di rispondere una parola al 
senatore Auriti. 

L'autorizzazione che la Giunta provinciale dà, 
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non è un quid irrccocoùile, è un'autorizzazione, 
Ja q uale può essere revocata. 

La Giunta proviucinle autorizza allo stato 
delle C(·Si.', civ è secondo q nei determ i nati do 
cumenti che si presentano. Ed esaruiuati quei 
documenti, la Giunta delibera che il diritto c'è 
nou solo, ma che esso allo stato delle cose è 
provato, e quiu-li autorizz«. 

:'Ila se nel corso del giudizio la parte conve 
venuta presenta documenti che quelli già pro 
dotti <lai conuu:n o dal contribuente rendono o 
di poco o <li nessun valore, è naturale clic la 
Giunta, la quale a veva concessa la sua nutoriz 
zazioue sopra i sc1li documenti pr odotti dal cou 
tribueute, dopo l'esame dei nuovi titoli esibiti 
dal convenuto abbia, per causa sopravvenuta, 
facoità cli revocare I'nutorizzaai oue. 

QuiuLli io credo che uou ci si:i. bisogno dcl 
l'a;;gin11ta all'articolu ... 
Senatore Al.!f•Iì~. D .. mando la narola. 
INGlllLLì:RI, co.n.nissa. io regio ... L'articolo nei 

teru.iui in cui è concepito porta in se il carat 
tere della revocahilità doll'autorizzazioue. 

PRESIDE:-ITE. Ila fac:·Jltà cli parlare il signor se 
natore Auriti. 
Senatore A'C'RITI. Se si trattasse di un testo 

da non poter toccare per evitare la necessità 
di rimandare la kggl.l all'altro ramo dal Par 
lamento, si potrebbe discutere sulla maggiore 
o minore opportunità dell'aggiunta da mc pro 
posti, ma traunudosi di un testo che ha su 
bito giù tante moditlcaziou] e che noi vegliamo 
miclicrnrc e rendere più chiare, ere.Io che non 
si<~- inutile la rui:1 l'l'l'~Jost;1, e che valga bensì 
a rimuovere (•~;ni du lJIJio nelt'applìcazionc del 
l'articolo in es.mie. 

Irnperocchè qui l'autorizzazione e data per 
intentare la lito ; l'attore fa delle sj-ese di etti , 
spira il ricupero con la vitwri.'.l; putrclJLe uh· 
hiet.tar.-ii che ahbh un diritto que~ito da nou 
poter dist!'ug-gerc con la revocazione della data 
autorizzazione. 
La mia aggiunta, che nou turha punto la 

forrnola dell'articolo, varrebl>e a rirnuovere qua 
hrn•t ue pussi bile incertezza. 

Iusi>1to rp1indi nella mia propcsta. 
Senatore ~·INALI, rclntwe. Durnaudo la pa· 

rula. 
!'RESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l'onor. sc 

n~tor~ Fmali. 
Si.matore ~'IN.ALI, rdat01·e. All'utlieio dì rela- 

toro ho adem~·iuto. Mi permeLta ora il f;unato, 
gi:tcchè siamo alla une della discussione, di 
dire le ragioni per le (pwìi io colla miuoranza 
della Cvmmissione credèvMno <l•nersi mante· 
nere integralmente I' articulo uella forma vo 
t:tta dall'allro ramo del Parlameuto. 

L;i minoranza clcUa Commi:;sion•! e gral a al· 
l'onorevole niinistro per aver ma11tenuto in quc 
s:a parte la sua proposta. 

Noi crediamo, in pres<'IUa ùi casi non in 
frequenti, nei quali !li w.rr~r<mo g-1' i!ltere8si dei 
comuni tr:i.scurati, tnan•.•ll!i ::.~i, m~.l'.!r:11\o le ui 
SlklSizi1mi di l<~l!gc int:Jrno alla b1101;a ammi· 
uistra;:iouc com1111ak, che sin opportuno dare 
ai sing-:Jli citt.~diui il diritto di far valer•} rpwllo 
nigi(•ni d' interesse o ùi online pn l.hlico, che 
pollson.1 ~sser per vari mo1ivi tras('.llr.'.ltc o no!l 
vi:>te <la!l~ Amministrazioni comunali. 

Personalmente vi dir.hiarn eh~ di qnPsti 
antichissimi istituti nostri rimasi r1uasi inna· 
m<Jrato fin da quarHlo lessi il libro dd Lahou 
lnyc intorno nll' America, cho tutti avete si· 
curumcnte letto, il <1•ialc ne i::o'ltr:l i!1 form~i 
co~i vivace a tJriosa i salntnri cifotti. 
Io preg,, il Senato <li vo!er rnante1i.:re questo 

articolo, il r1ual•J no11 effonde :tlcuu diritto, 
alcun inti:rcssc, ma clw :rnzi è fatto a tute!:\ 
dci diritti e degli intcres~i dci c<lmu11i. 
L'onon·vole se11at.0re l't.'tri non c:·cllc ncces· 

s;irio questo i:-;titnto à"!raziouc i•opulare; ma 
opina l'lw, se ~i riten1;;3 u~ccssario, sia pur bene 
che venga eirconùato cli q1F'1le cat:tcle dw sono 
i nàicate nei progetto. 

Orb1•nc, mi ricrmcttll ri~pondi:rgli: ~e le Aru· 
minislrazioui comunali ad,.111pi.i110 <-~;:ttamentc, 
s11viamento ~.i loru doveri, uou tl1•\·"uo t.emcro 
l'azinne po;iolarc ; perclie <l,;ve ;;i:rno Auicuiui 
strazi•)ui t:umuuali sollei:ite di cgni i:1t.)rcss::i o 
diritto ùel comune, uo11 i:· è .:aso elle l'aziono 
po ;;o:a:·e possa mai esser,~ f•:'el"c:i t at:i. 
L'azione por,olare è, ne-!1amo noi, un pro\'· 

vidu, opportunissimo istituto per quei luoghi, 
le cui Amministrazioui co111u:w.li adc1n;•iono poco 
diligcrite!uente ai loro llOYcri nel!' interesse pub· 
blico. 
Quindi rwi clclfa minoranza ùid1iariamo eh.e 

voteremo in favore del ma.nteuiwcuto ùei pa 
ragrafi l e 2 Jeli'art. 80. 
Nella relazione non si 11arla di emendamenti, 

percbè nella Commissione si mise inuauzi tutto 



Atti PaJ'lamentari 
--......~=........,~--~ .. ~-~.~~-- ........... !"'!!!'"'!""~--"'""!'!!!!!'!!!!!!!!!!'!!!!!'!!!!!~!'!!!'!'!!!!!~'!!!!!!'!!'!'!'~ ..... ..,....,., ........... ~ .......... ~:S!S' 

Senato del R,·gno - 2897 - 

TORNATA DEL 5 DICE:.IBRE l88i l.li:u1s1.ATUBA xvr - 2• SESSIONE 1887-88 - DlSCUSBJ()!O 

=--=-- ---=---~ -- -----:··=· =======;========= 

ai voti la massiiua ; esclusa la quale era inu 
t1le !)arlar.~ di emeudnmeuti. 
E se si t<(J;•ro\·a Iii massima, crediamo che 

1'11ggiurita proposta dall'onorevole Sonnino non 
sia necessaria , anzi che non si debba appro 
vare. 
llast.auo quei vincoli e quelle cautele a che 

accennava l' ouorevote Errante, interprete della 
opinione dcl la maggioranza della Commissione, 
e che a lui pareva che fossero già trOJlJ'O. 
Senouchè, e questo fu il punto ùi dissenso 

fra la miuorauza o maggioranza della Cornmis 
siorrn, In considerazioni dell'onorevole Errante 
Parcya a noi chs potessero indurre più· facil 
tnculo a rendere raziono popolare più libera, 
che non a negarla. 
Chccchè no sia, la minoranza, lo ripeto, vo 

tera in favore del ripristiuauiento dei due primi 
paragralì .leli 'art. 89. 

PMSIDElt'!E; Come il Senato ha udito, il si 
guo1· ruir.istro ripresenta i due primi paragrafi 
dell'art. 80 coriie emendamenti all'articolo della. 
Cr;uJ1ni~sio110, che ora composto del sulo terzo 
}Jarng-r:dò del progetto ministeriale. 

Al primo paragrafo è contrapposto anche un 
sottoe111entl:1rnento dell'ouor, Sonnino, che il si 
gu1Jr miuistro non accolta. 
'Questo sottocmcndaureuto consisto nell'ag 

giuugcrc dopo le parole: « a rischio e pericolo 
C previo deposi [O delle S[lOSt) >. 

Pongo ai voti questo sottoemendamento. 
(Non è approvato). 
A I secondo paragrafo è proposto un altro sotto 

emeudarncn to dal signor senatore Auriti, che 
consiste nell'aggiungére dopo le parole: « in 
terve:ie!l(lo in ginJì:i;io », lo seguenti: « l'auto 
rizz .. azione delta Giunta provinciale ammiuistra 
tiva può essere ritirata nel corso del giudizio>. 

Poi procede l'articolo come nel progetto. 
CRB:'I, }i>'f!.~id1:nte dcl Con.~iglio, minislro dcl 

l' internn, Domando la parola. 
PRF.SlOENìE. Ila facolti ùi parlare. 
CRlSPI, pn?~idente del Cv1•Siglio, ministro del· 

r interno. Pregherei l'onor. AuriLi a WJler riti 
rare il s110 er.1enùamento, puichè ò dll1lcile 
mantenere il cOnccttu che egli vuole cousi;n·are 
CIJU la sua pro:,o:;ta. 

Senatori) Al:RITI. Domando la parola. 
PRE3JDENTE. Ha fa..:oltà di parlare. 
Sonatore A DRlTI. Hilìro il mio ernenùamento, 

poichil è meglio rkouoscerti d'accordo che il 

priuc1p10 da me espresso è implicito nel testo 
della log-gc, anzichè avventurarsi ad una vota 
zione, di dubbio risultato, che possa respingere 
rcwendamento. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai rnti i due primi 
paragrafi dell'art. 89 che leggo: 

Art. 80. 

Ciascun cont.rìhuente può, a suo rischio e 
r,r.r;colo, CO!l l'autl!rizzazione della Gim~ta pro 
vinciale a?11mi:1istratiY:-t, far valere azionì che 
~pettino <il comune o ad una frazioue del co 
mune. 

La Giunta, prima di couceclere l'autorizza. 
zioue, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà al comune di 
intrrnmirc in giu:lizio. In caso di soccombenza 
lt) spese soEo sempre a carico di chi promosse 
l'azi,JUe. 
(:\pprovaio). 

Approvati i due primi paragrafi, pongo ai voti 
il paragrafo scgucu te: 

Quando nna frazione di comune avesse da 
far valere un'aziouo contro il comune o contro 
altra frazione dcl comune, la Giunia provin 
ciale amministratira, sull'istanza almeno di 
un <lecimo degli elettori spetta.uh a qeulla fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elett'.1ri per rappresentare la fra 
zione stessa. 

(Approw1to). 

Pongo :ti voti nel suo com plesso l'art. 89 che 
l'ilcggo: 

Art. 89. 

Ciascun contribuente può, a suo rischio e 
pericolo, con l'autorizzazione della Giuuta pro 
viuciale :i.mministrati'l"a, far valere azioni che 
spettiuo al cornuuc o ad una frazione dcl co 
muue, 

La Gi11ntt1, prima <li c1mccdere J'autorìzza 
zio11e, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà. al comune di 
iutcrveuire in giudizio. In caso di soccombell7a 
le spese sono sempre a carico di chi promosse 
l'azione. 
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Quando una frazione di comune avesse da 
far valere un'azione contro il comune o contro 
altra frazione dcl comune, la Giunta provin 
ciale amministrativa, sul!' istanza almeno di 
un decimo degli elettori spettanti a quella fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elettori per rappresentare la fra 
zione stessa. 

(Approvato). 

Leggo l'art. 90. 

Art. 90. 

È data facoltà. al Governo del Re, sentito il 
Consiglio di Stato : 

l 0 di coordinare in testo unico, con le di 
sposizioni della presente legge, quelle della 
legge dcl 20 marzo I 8éi5, allegato A, e dello 
altre che l'hanno modificata; 

~0 di delegare ai prefetti quelle facoltà.ora 
attribuite alle Amministrnzioui centrali, lo quali 
verranno indicate in un elenco da approvarsi 
per decreto reale ; 

3° di provvedere alla mutazione dei distretti 
delle provincie di Mantova e della Venezia in 1 

circondari, e alla sostituzione dei sottoprefetti 
ai commissari distrettuali; 

4° di pubblicare cen decreto reale lo di 
sposizioni transitorie necessarie alla esecuzione 
della presente legge. 

Anche a questo articolo propongono un emen 
damento i senatori Auriti e Costa, per sostituire 
al u. 2 il seguente : 

« 2. Di coordinare le disposizioni degli arti 
coli 2, 34 e G~ con quelle della legge sulla co 
stituzione ùi una sezione dcl contenzioso ammi 
nistrativo nel Consiglio di Stato». 

i: un'aggiunta e non una sostituzione. 
Il signor senatore Aurin ha facoltà di par 

lare .... 
Senatore FARAL'JO ..• Io aveva proposto un 

emeudarncuto, cd un articolo aggiuutìvo ..... 
PRESIDENTE ....• Ma scusi, signor senatore Fa 

raldo ; la sua proposta è l'ultima dell'elenco 
stampato. 

Ha qui ad i facoltà di parlare il signor senatore 
Auriti per svolgere il suo emendamento. 

Senatore AUltITI. Io e l'onorevole senatore Co 
sta ritiriamo l'emendamento, e ciò annunciamo 
in pubblico per aggiungere un'altra dichiara 
zione che rimuova ogni equivoco. 

Noi non rinunciamo al concetto a cui s' infor 
mava la nostra proposta, ma non crediamo ne· 
cessario (essendosi mosse delle ditlìcoltà) di ac 
cordare al Goveruo la facoltà di coordinare gli 
articoli da noi citati con le disposizioni dell'altro 
disegno di legge sulla costituzione di sezione 
di contenzioso amministrativo nel Consiglio di 
Stato, pendente innanzi all'altro ramo del Par 
Jameuto. 

Uua legge giurisdizionale, quale è quella già 
da noi votata cd ora in discussione innanzi alla 
Camera dci deputati, s' impossesserà di tutte le 
procedure al suo pubblicarsi, trasformerà di ne 
cessità tutte le altre leggi in ciò che possa essere 
in dissonanza col nuovo sistema. 
Il coordinamento, quando non sia fatto per 

testo espresso, avverrà con l'applicazione dei 
principi generali, e coi responsi della giurispru 
deuza. 

Tanto mi credevo in dovere di aggiungere a 
spiegazione <lei nostri intendi men ti. 
Senatore ROSSI A.. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Su di che? 
Senatore ROSSI A. Sull'art. 90. 
PRt:SIDE:iTE. Sta bene; ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Ho una domanda, anzi una 

preghiera da rivolgere all'onor. signor ministro, 
perché :11 o. I dell'art. 90 siano contemplate 
le provincie venete le quali finora non vennero 
equiparato alle altre provincie dcl Regno in 
quanto riguarda le spese per gli esposti. 

Quando si è pubblicata la legge comunale e 
provinciale nelle provincie venete, fu omesso 
il secondo capoverso dell'art. 2:17 alle dispo 
sizioni transitorie che riguardavano questo ar 
gomento. 
Parendomi che l'onor. ministro abbia già 

fatto delle dichiarazioni in proposito alla Ca 
mera dci deputali, al punto a cui è giunta la 
discussienc, non mi dilungherò nel dire le ra 
gioni imperiose che mi fanno chiedere che nel 
coordinamento che deve seguire della presente 
legge in un testo unico, venga anche per lo 
provincie venete pubblicato il secondo capo 
verso dell'art. 2:l7 delle disposizioni transìtorie 
della legge comunale e provinciale del 18tl5. 

L'occasione non potrebbe essere più adatta 
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e spero che l'ouor. signor ministro vorrà ac 
condiscendere alla mia domanùa. 
Senatore ALLIEVI. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Allievi. 
Senatore ALLIEVI. Ho domandato la parola per 

chiedere alla Commissione ed all'onor. siguor 
ministro, presideete. del Consiglio, quale è Ja 
>era portata ed il valore che si deve attribuire 
al u. 2 dell'art. IJO, ove è proposto « di delegare 
ai prefetti quelle facoltà ora attri bui te alle Am 
ministrazioni centrali, le quali verrauuo pub 
blicate in U:1 elenco da approvarsi per decreto 
reale ». 
Veramente qui non può intendersi dì quelle 

facoltà che sono già riservate al potere ese 
cutivo, irnperocchè non sarebbe necessario il 
farne menziono in un articolo di leg;;e. Qui 
s'intende di dare rlelle facoltà, le quali più o ' 
meno mo.ìitìcano alcune delle Ieggi esisteuti ; 
la materia è abbastanza g-r" ve, e pare che me 
riti lo schiaruneuto che io .lesidero. 
Nella relazione ministeriale, cunuucntai.dos] 

questo art. !JO, si raccomandavano le sue dispo 
sizioui cotue un iuizio di decentramento amuii 
nistrau \'O, 

La grande parola decentramento, in ogni altra 
discussione di riforma della legge comunale e 
provinciale, fu lar;,:amcnle ripetuta, tautochè 
I'assuuto della riforma stessa pareva che fosse 
unico quello di trasferrre alcune aunbuzioni, 
alcuni servizl prima spellanti al Governo, ai Co 
muni ed alle Provincie. 

Nè la parola, ne l' idea is più ricomparsa 
nella presente discussione; e.l io non me ue 
dolgo e non me ne ruaravig liu, 

No» me no dulgo perchò so benissimo che 
questo trasferimento di funzioni dal Governo 
ai Comuni cd alle Provincie, in ultima analisi, 
si traduce in a:;:;r:isio ai bilauci, già esausti, 
dei Corpi locali. 

Nou mc ne maraviglio perchè, o signori, la 
tendenza, direi quasi, il moto della civiltà 
odierna o piuttosto ad accrescere, che non a 
diminuire, le auriuuzionì e le ii;,:;crcnze del Go 
verno. 

C'è una som rna di interessi morali ed eco 
nomici di cui la cura non pareva prima deman 
data. al v·J\·eruo, e elle oggi invece attrae dove 
rosamente la sua auenzioue e J;:i. sua operosità, 

Accenno solo, porche nou voglio intrattenere 

l>U6US1icmi, f. 300, 

a lu11go il Senato, a tnlii i pro~ètti che vauno 
sotto il nome compendioso di legislazione sociale. 
E basta ricordare a tal fiae chè in 4uesti giorni 
slessi ci si au;rnnzia che forse la scuola ele 
mentare sarà ~ottraLta al Curnune ! 

E1-idc11temer,te la wnd~nza llùll è per decen 
trare sotto la forma di maggiori poteri ai Co 
muni e alle l'ro1·irH:ie. 
Però c'ò uua furn,a di ùcccr1t:-amento molto 

importante, clie meriterdiue pn:e gli :;tu1li e 
l'attenzione del Governo, ed e li ùcceutr<J.!UClltO 
da effettnar~i me1lia:1t1) una più l'•1ua di~trilm 
zionc delle funlioni del Guverno, 1u1a più equa 
distriLm.iouc, cioè, tra 1l polèrc C<'lltralc ;;o 
vcruatirn cù i su0i orgaui e rappresentanti 
locali. 

~pesso, qua111lo si JÌ:ll"Ja 1lcll'A111rni 11i,.,trazio ue 
italiana, si a1forma che noi ab!iia1110 imitato 
1'.-\mrniuistraz1011e francese, elle 11vi abbiamo 
copiatu dalla Fraucia il suo ::;istema di ecces 
si\·a centralit:{. 

O si;;nuri, l1Ì1!nte Ùl t>iu err<•tl•!<> di •111·~sta 
afl'erruaz:u:1e. lo l'Ci:a:,~ret nn'arclila 11:11ciraz1u11e 
dì deccutramentu li t0ri:.at1vo d1 tr;1pi:wt11re se 
riameute i11 Italia il sistema déll'Amrninistra 
zioae frauccse. 

E poichè l'almea ùi cui ci oct:upiamo parla 
dei l'rc:dti, chiedi> io, che è il l'rdetto nel 
l'Amm;uistrazi,>11e del Hegao d' Itai:a? 

Il Prefdt() 11cl!'.-\mmi11istra1.iti11e nel Regno 
ù' lt:ilia tlovrcLbe es,.crc effettivamente, e non 
e che nominalmente, il caµu ùi tutti i servizi 
pubblici. Etfottìvarne11le, voi lo sap1~te, egli uon 
o che il car.o d1!lh ,.:icun•zza pnhblica e l'or 
gano del mi!1ist:-o ùdl'iuterno. Gli utlìci lluan 
ziari, gli uffici ùc•l g-euio civile, i provreùituri 
<lrg!i stndi, i m.ilteplici isi;eltori del :\!i1;istero 
<li agricoltura e co111rnPr1:io curnnn;r:a:w ùiret 
tamcntc col rispettirn l\lìuisti,ru, ed <'sercilauo 
un'azione quasi indipendente da quella <liii Pre 
fotto. 

i~ giusto però Jire CÌJe ne il Prcfetw. uè ,,uesti 
ullki loc:d1 (kgli n1tii ministeri, pub~Ot:o unila 
ucl 11nstro si~t1~wa a[;1:11i<:i~tr~.ti\'•J. Ilau1w t'Olo 
la ra~oltà rli i nformarc: e di rift:rirn, ma llull 

deciùo:io n u I la. 
Tuttù dipe:;·!•~ 1lal1'aj'prov;1zione ùell'.-\:nwiui 

strazio::c cc-:1tr;1:,,, 001 e S: tiominauo fino i pur 
ticri delle i·:·d'dtnre e dei'.e que~tLli'ù, uu1 è si 
delibera di ;tcc:or,farc una grat,rk;.ziu:1e di dieci 
lire a uu impiegato. 
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Non c'è confronto possibile, o signori, col Pre 
fetto dell'Amministrazione francese. Questi è 
veramente il capo di tutti i servizi pubblici 
della Provincia o Dipartimento. Egli, dentro 
certi limiti di legge, ha facoltà di far contratti, 
autorizzare lavori, ordinare pagamenti; tutti i 
rami dcli' Amministrazione sono sotto la sua di 
pendenza. 

Egli riferisce ogni giorno al ministro suo, ed 
insieme alla Corte dei conti se trattasi di de 
naro, le operazioni che compie sotto la sua re 
sponsabilità. 

Appena il bilancio dello Stato è votato dal 
Parlamento, a carico di esso bilancio si aprono 
corrisponùcnti crediti a ciascun Prefetto che può 
disporne, osservata la legge e le disposizioni 
generali impartite dal Ministro. 

In questa condizione il Prefetto ha veramente 
dei poteri e per conseguenza delle responsa 
bilità, e può veramente rappresentare il Go 
verno. 

Accenno per sommi capi a queste differenze. 
L'cspericnzn hcnchè breve che ebbi dell'ufficio 

di prefetto mi ha dato occasione a riflettere sui 
poteri che mi erano affidati. liii son sempre 
parsi ben misera cosa. 
Signori, non voglio dire con questo che non 

vi siano Prefetti i quali esercitano una vera e 
reale iutluenza nella loro Provincia, ma questa 
la devono alle loro qualità personali, più che 
alla qualità dell'ufficio. La superiorità intel 
lelluale e personale conferisce loro un ascendente 
che non deriva però dalle funzioni. 
Questa condizione di cose, o signori, non è 

senza danno; il prestigio dell'autorità ne sof. 
fre; nelle Provincie, in tutto l'ampio territorio 
dello Stato che non è la capitale, non esiste 
'affatto (forse la parola è troppo forte), o esisto 
molto, ma molto, sminuito il concetto dell'au 
torità. 

Le popolazioui nel più <lei casi ignorano quasi 
che esista il r:1p;1rescntnnte in luogo dcl Go 
verno, il Prefetto. 

I Protetti stes~i, se votrliono essere coscien 
ziosi, al cittadino ch« si raccomanda per avere 
una rivcnditn di tabacchi, all'Impiegato umile 
che chiede U!JU promuzione, devono rispondere: 
scrivete al vosuo 1le1iutato, perchò per questa 
via vi rin~ciril meglio di ottenere lo scopo. 

E poichè parlo dei deputati, io sono ben lungi 
dal considerare come del tutto perniciosa l'in- 

gerenza e influenza loro nell'Amministrazione. 
È un male, rimedio di male maggiore. Chi po 
trebbe disotterrare le pratiche dimenticate che 
giacciono negli scaffali polverosi, e far rimet 
tere in moto la macchina amministrativa che 
ad ogni momento si arena, se non fosse l' in· 
fluenza e l'intervento del deputato 1 

Esso è una specie di .Vumc,direi quasi di Santo 
intercessore, a cui i cittadini del Regno d' Italia 
si rivolgono per ottenere dal potere lontano le. 
soddisfazione dei molteplici loro interessi, che 
possono parere minimi, ma di cui vive e si in 
tes.se la loro vita quotidiana. 

E evidente dunque che non si può assimilare 
l'Amministrazione italiana ali' A mministrazione 
francese, ed è evidente altresi a che vogliano 
condurre queste premesse. 
Io spero che l'onor. presidente del Consiglio 

non sia lontano molto dall'accogliere le conse 
guenze a cui esse conducono. 

Ma sullo stato della nostra Amminist-aziona 
mi permetto aggiungere ancora un riflesso. 

I prefetti hanno poco o nulla da fare; or bene, 
l'uomo non diventa capace di fare che ope 
rando. Noi lamentiamo molte volte, e i ministri 
(non solo l'attuale presidente del Consiglio, ma 
amici miei che hanno seduto su quei banchi 
com.e ministri dell'interno) Jamentavano perchè 
fosse molto difficile trovare dei buoni prefetti; 
bisogna andare a cercarli col lumicino, dice 
vano ed è qualche volta impossibile trovarli. 

È impossibile, rispondo io, formarli e tro 
varli, con questo sistema in cui il rappresen 
tante del Governo è ridotto ad essere un sem 
plice consultore, uno strumento quasi passivo; 
quando l'uomo non esercita azione propria, non 
ha propria responsabilità, non ha occasione di 
formare e di rivelare la propria capacità, Non 
v'ha dubbio; le capacità ci sono nell' Arnmini 
strazione provinciale, come in tutte le altre car 
riere, ma queste capacita non hanno campo di 
rivelarsi. 

È buono, a sapersi, o signori, che in Francia 
un Prefetto il quale nel!' aggi ud icaziono di 
lavori, nell'ordinare dei pagamenti, duo o tre 
volte iucorra nella censura della Corte dei conti, 
questo fatto g-li diventa una ditfico:~."i, e Corso 
una irnpossi bili ti a progredire 111~lla sua car 
riera. Q11esta conseguenza di rcspo nsaln lità lo 
rende molto più sollecito o attivo, e molto più 
geloso nella custodia della legge e del denaro 
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PUbblico, a fronte di quanto avviene nel no 
stro paese. 
Per rime<liare a questo stato di cose abbiso 

gnano riforme ardite; è necessario andare alle 
origiui, ai grandi fondamenti della centralità am 
ministrativa· bisocna rivedere la Iezce di con· 

' o o~ 
tabilità, quella della Corte dci conti e dcl Con- 
siglio di Stato, le leggi organiche della nostra 
Amministrazione. 

O signori, il controllo proventi vo della Corte 
dei conti non esiste che nel piccolo Belgio e 
nell'Italia; credete voi che il denaro pubblico 
sia meglio salvaguardato ed erogato nel nostro 
Paese che non in tutti gli altri grandi Stati di 
Europa? È forse la magistratura della Corte dei 
conti di Francia, nell'esercizio delle sue fun 
zioni, meno severa e rispettabile di quel che sia 
la nostra magistratura della Corte dei conti, a 
cui io pur rendo il massimo onore, per lo zelo 
scrupoloso con cui essa adempie ai propri do 
veri nell'ordine delle attribuzioni che le sono 
conferite dalle nostre leggi? 

Quando l'argomento venisse in discussione, 
io mi riprometto di vittoriosamente provare che 
il denaro è molto meglio erogato, o molto me 
glio controllato, nel sistema della legislazione 
francese che 11011 in quella della legislazione 
italiana. 

Del resto, o signori, voi lo sapete, oggi tutta 
l'arte dei Ministeri sta nel far passare il man 
dato alla Corte dei conti. Ci sono ùegli impie 
gati ministeriali che hanno la speciali ti dei sot 
tili avvedirneuti che occorrono per far accettare 
Un provvedimento alla Corte dei conti. La Corte 
dei comi sa bene difendersi acutamente, ener 
gicameute; ma qualche volta nella difesa le 
occorre di arrestare dannosaraente il corso del· 
l'amministrazione; o perciò anche essa, qualche 
Volta, paurosa di far danno arrestando un prov 
'\'edirnento, concedo al Ministero insistente e 
approva la spesa, pur essendone mediocremente 
Persuasa. 
Ebbene, o signori, quando la Corte dei conti 

ha approvato, in sede di controllo preventivo, 
è molto difficile che ritorni sopra di sè quando 
la spesa stessa le tornerà per il controllo con 
suntivo; essa trovasi in qualche modo impli 
cata nella responsabilità degli atti propri già 
compiuti. 
Cito quest'esempio, non per far torto a nes 

suno ; proclamo ancora che nessuna magistra- 

tura mi ispira maggiore riverenza della Corte 
dei conti; noi non possiamo dolerci che dcl si 
stema. 

Ora io domando al signor ministro: vogliamo 
iuiz.are seriamente questa riforma nell'Ammi 
nistrazione? 

A tale riforma io ci ho un grande affetto ; 
col suo predecessore, onor. ministro, se ne era 
discusso lungamente, si era già predisposta la 
nomina di una Commissione con decreto reale 
per lo studio della riforma delle nostre mag 
giori leggi organiche al punto di vista esclu 
sivo del decentramento. 

Io credo che si renderebbe un grandissimo 
servizio al paese se noi potessimo realmente 
effettuare questa grande riforma. Il signor mi 
nistro accrescerebbe onore al proprio nome, 
accompagnandolo anche alla riforma ammini 
strativa. 

Ma non è, lo dico convinto, con delle blande 
e povere trasmigrazioni di attributi secondari 
dalle Amministrazioni centrali ai Prefetti che 
si otterranno dei veri e reali benefici. Bisogna 
adottare.dei provvedimenti larghi, radicali, per 
la riforma di cui io appena. oggi ho fuggevol 
mente segnata. una traccia. 
Io debbo domandare perdono al Senato; ve 

ramente non era oggi il tempo in cui si po 
tesse <lire di più su quest'argomento, ed io mi 
sono contenuto più che possibile in limiti ri 
stretti, al fine di non abusare della sua indul 
genza. 

A me è parso che l'alinea n. 2, il quale ac 
cenna al decentramento mediante una distri 
buzione migliore degli organi governativi, non 
potesse essere passato in silenzio; io desidero 
molto di sentire in proposito quali sono lo opi 
nioni sia della Commissione, che del presidente 
dcl Cuusiglio. 
Io non credo, infine, che la riforma stessa 

possa effettuarsi seria e completa senza un ul 
teriore e decisivo concorso del potere legislativo. 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio , ministro 
dclì'intcrno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. pre 
sidente dcl Consiglio. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'intei·no. Sarò brevissimo. 
Incomincierò anzitutto a ragionare della que 

stione promossa dal senatore Rossi. 
Dissi alla Camera e ripeto qui che la que- 
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stione r:f!i tr ivatr-ll: sarà risoluta nella prossima 
sessione leg islativa, r111n11<l•i il Ministero pre 
sentcrà la :eg:,:c per l' intirnzia abbandonata. 
A?l·•ra s~irÌl :o!ta cgni disp:irita di trattamento 
tra ]f! provincie vr•11df~ e le altre provincie dello 
St:it1) ... 

St•n:1torn ~OSSI A. Lor.iaud« la parola 
Cl\!SPI, Jd"l'Si•Ì.111le rld l'•,11siulio, 111i11ist1'0 del 

l' iut.rno ... t! alior« il '°''gime attuale no.u avrà 
rag ione J1 contiuuaro. 
Questa risposte mi pare che basti. 
L'amic» 11110, s,•:,:1tore Allievi, cominciò CO!l 

una doinau.ìa 1110lto semplice, ma poscia si 
slauciò in u11 arg,·.mc11to di una vera. impor 
tanza, e che ha auirato la inia attenzione. 
Anzituuo, (·;.rii vuole R:q11:rn qual'è il senso 

del p:iragrnfo secoudo t!tdi'ar't. !JO. 
li :Seaatu sa cÌI•! non da oggi, ma da quasi 

~O aunr, si d1~cute di questa materia del de 
centramei.tu. Fu nel J8tx:ì, se non erro, che 
ven lH! presentato uu disegno di legge speciale 
dal Ministro del!' interno Cadorna. La Camera 
se ne occuj.o ; vi fu una Commissione speciale 
della quale f11 relatore l'amico Bargoni. Si di 
scu-se lH'1' 1•:irccc!.i mesi I:; grave qucstioue 
dcl deceutraruento ; ma la Camera, stanca, l'ab 
baudoi.ò. 

VPllllPf"f) rnsei.1 alcuni rl1•crcti speciali pro 
posti al Ile da alcuni miuistri, e, fra que!;ti, 
più ardito ru il SPn;,trirc Di!n1y, i~ quale istituì 
le i11tclllk11n di finar;za. Duuqne la questione 
11011 è 11u11va. 

La lcg!.!c cnmn11al<~ e provincia.10 cfol 2J marzo 
l8Gr1 tratti\ di molt~ matP.riP, e direi anche di 
materie l'ire 1w:1 h:<llllO a che fare con l'ardi· 
nanwut.o dci 111a11i1·ipi. 

All'art. :1 si ai>r.'111Ht in gencr.~ quali sif'no 
le l:t··olt:l dri p!·•>f•tti; ma j•Oi si parla.di leggi 
speciali r·l11J ,far.:libt'ro ai prel"ctti altre att.rìbu· 
zio!1i. 
Il sistema att•1at,~ nun è C·jtnpleto. In mas· 

sima, è dètto che i pn:fètti rappresentano il 
pot.rre r:<e1;n•.i\·o; ma in realtà non esercit:rno 
tutte ìe faco't.1 che sar•:bb1Jr•> loro Hccessarie, 
amnchò i sc;·\izi pubb:ici procedessero rego 
lar~.11cntc, e •111cd che è più, senza. aver biso 
gno d' in ,·ocan.· a,) ng:: i istante J'a.utorit.à del 
minbtro. Credo d1e noi non tarderemo a com 
pilare una. li>gge !'1peciale sui prefetti, la quale 
non potrà esser fatta che dietro studi profondi 

di tutte le m.'.ltcrie le qu.'.lli si trattauo odina· 
riamente nelle provincie. 

Il prefetto è il rappresenta:1te dcl potere esc· 
cuti l"O, dice l'art. 3 d.~Ji:l legge dcl 18Gi:J, e tale 
dcv· e~:;ere. 

Il prefetto Jeve essere il mandatario di tutta 
l'Amministraziolle centrale. Il ~Iinbtero deve 
an~re in lui il sno rappresentante ieg.'.lle ... 

l'nri roce. Meno la i.;-iustizia. 
CRISPI, pi ·eside11tc dcl C"11sig ! Ì'J, ministro del· 

!'interno ... CertamentfJ, non può eatrarvi la 
giustizia, perche l'orrlinc ginJizia:·io è un· isti· 
tuzione indipcrdcntc, \"iye ùa sè, anzi sarebbe 
bene clH', come in lllghiltcrra, potesse esister~ 
fuori tli o;.;i.:i :tziouc dci mini'5lri; questa però 
è que3tic,11c da non trattar.si per ora. 

Dicevo, adunque, che una legge è necessa 
ri;1, e 11ui cercheremo di prepn.rarla. il più pre 
sto possibile, :iffir~chè si comJ'!eti l'ordinamcnf.o 
g11\·ernativo n<'lle pro\'incie. 

If.J già detto che la legge c·imunale e pro· 
vincia!e uon si limita soh all'ordinamento dci 
comuni e Jelle provincie, ma dispone di varie 
materie, le quali non votrcbbcro eutrare ia 
cotf'sla leggi:. E l:i. ragicnc per la quale mi 
limitai a far poche moclificazionì a.ll:t leggo 
20 marzo 18Gi:J, fu appunto questa: che io volli 
~nltanto rior<linal"C ramministrazioue locale dei 
cowuni e delle pro,·incie, lasciando gli . altri 
argon!f!tJti a lrggi speciali. 

Ci·j i·O".~o, io devo dichiarare eh;~, in genere, 
entro w~i couc-ctti dell'o::or. senatore Allievi,. 
perù se!lza allargare le attrihuzioni dei pre· 
fetLi cusì vasuimente come egli v11rrebbc e sc 
cou<lo il ~istema francese. Anch'io '}Uinrli sono 
tli parere che c'è molto da fare; rna. è inutile 
cntrarr, ora nel grnvissimo argomento. 

Andi,1mo intanto al parngrafo secondo del· 
!"art. DO, e limitiamoci all'e~:une di questo, al· 
trim1!:1li nou arri\·ercmo piit al termine della 
discus5iono. 

Il parngl'afo secondo non ha che lo scopo 
di dnre al potere esecutivo la facoltà, poste 
le leggi attuali e l' ordi11aruento attuale· po· 
litico, <li ddegare ai. prefetti quelle attribu 
zioni p0r le quali gl' interessi locali siano tra.t 
tati sul I uogo, e non ù s':i. d'uopo di rivolgersi 
alla 1:apitale, alllnchò i ministri possa.no risol 
verle. 
Più di questo non posso dire. 
Del resto, nello stesso paragrafo secoudo del· 

. -~ 



Atti. Parlamentari 
__ L 

- 2903- Senato del Regno 

LEGISLA.Tt"RA. xvr - 2• SB:SBIONB 1887-88 - DlBCUSBlONJ - TORN.&.U DEL 5 DICEMilRE 1888 
-==.,._======· -•"'--"==============~=F======-==========-=-cc-=o========== 
l'art. DO v'è un li mite, poichè vi è detto che 
d:bba in un elenco speciale ddermiuarsi quali 
siano queste attribuzioni che saranno deferite 
a.i prefetti. 

Dc1po di ciò spero che il Senato vorrà pas 
sare oltre e giungere al termine di questa di 
scussione. Certamente io non posso che felici 
tarmi con questo 'i:?ustrc Consesso per i dotti 
discorsi stati pronunciati, il che ci prova che 
questa 1<.!;;ge non ò uscita immatura, ma fu 
sapiPntemente discussa. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Rossi. 
Senatore ROSSI A. Io sperava che l'onorevole 

ministro non avrebbe lasciato passare questa 
circostanza per farmi quella dichiarazione che 
io gli aveva richiesto. 

Sono già ventitre anni che le provincie ve 
nete si trovano e.: lege nella materia degli 
esposti. 
Ilo qui la nota della spesa degli esposti che 

carica i bilanci provinciali delle otto provincie, 
nella deficienza generale dei patrimoni dei ri 
spettivi Isututi, e la media è di 70,000 lire al 
l'anno. I Consigli provinciali lamentano tale 
situnziouc interinale o nel 1884 si sono riuniti. 
a Padova tutti i delegati delle provincie venete 
ed hanno, in data del 15 marzo ùi detto anno, 
mossa u ua petizione al Parlamento, perche « la 
spesa degli esposti non debba in guisa alcuna 
considerarsi ohbligatoria per l'ente provincia». 
Tale spesa puramente facoltativa non viene ti 
rata i nnauzi che per scutimenti di umanità, 
mentre il trattameuto giuridico di questa ma 
teria fra le provincie e il Governo, fra comuni 
e provi ncic si va trascinando oltremodo pe 
nosa; da taluna provincia, come Treviso, si 
accordano <lei crediti in via provvisoria in at 
tesa d'una legge comune. 

Qncsti soli ceuui spero che bastino all'ono 
revole presidente del Consiglio perché egli 
voglia accondiscendere alla domanda che gli 
riuuovo onde non si lasci sfuggire la presente 
occasione, salvo poi colla promessa legge ge 
nerale riordinare la materia degli esposti. Così 
verrà ridotta a termine più breve questa si 
tuazione anormale. 
Senatore FINAU, relatore. Domando la parola. 
PR.ESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Io e la Commissione 

non potremmo aggiungere nulla a quello che 

l& detto con tanto maggiore autorità l'onore 
vole presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente dcl Consiqlio, mi11ist1·0 dcl 
I'intcru», Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidcnìe dcl Oonsiçti«, ministro del 

l' interno. Assicuro l'onor. Rossi che quando 
sarà presentata alla Camera dei deputati b. 
lei:rge pei fanciulli abbandonati, sarà anche ri 
soluta la questione degli esposti nelle provincie 
venete. 

Dissi questo alla Camera, ripeto questo al 
Senato. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Non '.mi rimane che da 

acquietarmi alla risposta dcl ministro. 
PRESIDENTE. Pongo ai mli l'art. 00 nel testo 

che fu letto. 
(Approvato). 

La Commissiono ha proposto un ordine del 
giorno del tenore seguente: 

e Il Governo del Bo nella prossima sessione 
presenterà normo legislative per regolare l'am 
ministrazione e la contabilità. dei comuni e dello 
provincie, in correlazione alla legge !'IUll'am 
ministrazione e conta.bilità generalo dello 
Stato ». 

Il senatore Camhray-Digny propone di so 
stituire a quest'ordine dcl giurno un articolo 
di legge il cui tenore è il seguente: 

« Il Governo tlel He, sentito il Consiglio di 
St~to e la Corte dei conti, provvederà con 
regio decreto, entro l'anno l 88U, a regolare 
l'amministrazione e la contat1ilità dei comuni 
e delle provincie, secondo lii 11orme della legge 
e dcl regolamento sull'arumiuistraziono e la 
contabilità generale dello Stato >. 

Ha facoltà di svolgere questo articolo, che 
snrehhe il 01, l'onor. Camhray-Digr,y. 
Senatore C!MBRAY-DIGNY. lo a\'cvo proposto 

alla Commissione eh~ queRta !lisposizione figu 
r:tsl!e come un ar~icolo della lt>gge, o sta 
bilis~e un t~rmine entro il quale il Go 
verno dovesse aver presentato un progetto di 
legge in proposito. La Commissione nou vollo 
entrare net mio concetto; riconobbe tulte le 
buonissime ragioni che ci sareùhero perchè 
questo coordinamento della contabilità. provin- 
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ciale e comunale con quella dello Stato si fa 
cesse. Mi basta citare la relazione dell'onore 
vole Finali, senza rientrare nel merito della 
questione. Ma essa volle limitarsi ad espri 
mere un voto in un ordine del giorno. Io, non 
potendo ottenere altro, mi ci acquetai ; ma, ri 
pensandoci bene, mi pare, o signori, che un 
ordine del giorno sia, per così dire, una pro 
fessione di fede astratta, e, in sostanza, un 
atto isolato di una delle due Camere. Esso im 
pegna senza dubbio il miuistro che piglia que 
sto incarico. Ma. poi la storia ci dimostra che 
cosa possano valere gli ordini del giorno. 

Ora, essendomi sembrato nella seduta della 
Commissione che l'onor. ministro avesse sen 
tito il valore di questo desiderio espresso da 
tutta la Commissione, o più particolarmente da 
me, e che anzi preferisse di far questa riforma 
per decreto reale, mi parve meglio proporre un 
articolo di legge in questo senso. 

Tutto bene considerato, infatti, si tratta di 
armonizzare la contabilità dei comuni e delle 
provincie colle norme che sono già approvate 
per legge dai due rami del Parlamento per 
lo Stato e di farlo previo il parere <le! Consi 
glio di Stato e della Corto dei Conti. 

Mi pare dunque che tutte le cautele ci sa 
re libero, perché la cosa si facesse e si facesse 
bene. 

È d'altronde evidente, o signori, che pi 
gliando questa via si ·arriverebbe più presto 
e più sicuramente al risultato; l'articolo sa 
rebbe approvato anche dalla Camera dei de 
putati, e così ci sarebbe il voto dei due rami 
del Parlamento. 

In sostanza, mi parrebbe molto più conve 
niente pigliare questa forma che quella di un 
ordine del giorno. 
Io non dirò di più per non far perder tempo 

al Senato, poiché mi pare che il mio concetto 
sia stato abbastanza chiaramente espresso. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PB.E.Sll}EtiTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FIN!Ll, relatore. In quanto al con 

cetto fondamentale di questo articolo od ordine 
del giorno, non vi è dissenso nella Commis 
sione; anzi vi è unanimità. lmperocchè nessuuo 
può porre in dubbio l'opportunità e la couve 
nienza <li dare norme certe ed uniformi alla 
contabilità ed alla amministrazione dei comuni 
e delle provincie, nella quale contabilità, se- 

condo i metodi attuali, accadono le più strane 
confusioni tra !a competenza ed i residui, e 
non si tiene alcun conto dcl patrimouio : senza 
dire di metodi più viziosi di amministrazione, 
primo dei quali quello ùei mandati provvisori, 
la cui soppressione fu il principale portato ùella 
legge del 1869 sulla contabilità dello Stato. 
Quindi nessun dubbio che faccia d'uopo ordi 
nare con norme certe ed obbligatorie le Am 
ministrazioni dei comuni e delle provincie. La 
questione fra noi è di forma. 

Il senatore Diguy ebbe il merito nella Com 
missione di prendere l' iniziati va di così grave 
questione; ed allora egli proponeva che il Go 
veruo del Re dovesse nella prossima sessione 
presentare norme legislative per regolare l'am 
ministrazione e la contabilità dei comuni e delle 
provincie iu relazione alla legge di contabilità 
dello Stato. Su ciò nessun dissenso. 

Il dissenso consisteva in questo : si deve scri 
vere questo ili un articolo di legge, ovvero in 
un ordine del giorno? 
Prevalse a maggioranza l'opinione che do 

vesse scriversi in un ordine del giorno. 
Il senatore Digny propono oggi un articolo 

di legge, ma con l'articolo di legge non ripri 
stina mica la sua primitiva proposta. Egli va 
molto più in là tanto dell'ordine del giorno, 
quanto dell'articolo di legge, secondo le nostre 
prime discussioni. In allora s'impegnava il 
Governo a presentare norme legislative, vale 
a dire domandarne l'approvazione al Parla 
mento. 

Colla proposta ultima del collega Diguy si 
dice, che il Governo provvederà con regio de 
creto, e la cosa e molto diversa. Si sfugge il 
Parlamento ed il potere legislativo: e vi sono 
gravi questioni che, risolute in un modo o nel 
l'altro, possono turbare la vita dei comuni, 
prima di tutte quella dello istituire anche pei 
comuni e per le provincie un anno finanziario 
di verso dal solare. 

La maggioranza della Commissioue crede che 
si debba andare a rilento nel concedere al 
Governo delle facoltà che esorbitano da quelle 
normali del potere esecutivo, quando le chiede; 
non convenga mai al Parlamento farsi avanti 
ad offrirgliele lui, senza che il Governo le abbia 
richieste. (Bene, brano/) 
Senatore CAMBRAY-DIG:iY. Chiedo la parola. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Digny. 
Senatore CA'\!BUY-DIGNY. Io ho apprezzato 

lllolto le osservazioni del relatore che già cono· 
sceva, perchè mi erano state fatte nel seno 
della Commissione. 
Però queste non mi hanno fatto recedere, e 

ciò per due ragionC 
Prima di tutto, io prevedo che, domandando 

un prog-etto di legge, si rischia di andare avanti 
qualche anno senza vederlo poi arrivare iu 
porto. 

In secondo luogo poi, qui si tratta di armo 
nizzare le contabilità delle provincie e dei co 
tnuni secondo quelle norme, che sono già ap 
provate dai due rami del Parlamento in una 
legge organica che noi abbiamo votato, norme 
che sono a'.wlw state recentemente corrette e 
J)erfczio11ate. Si tratta di autorizzare il Governo, 
non a fare quel che vuole, ma solo a fare questo 
coo1·dinrwlfnfo, sentito il parere del Consiglio 
di Stato e tiella Corte dei conti. 
A mc pare, o signori, che si tratta di dare 

una facolt.:ì. molto più limitata e ristretta di 
quella che voi avete dato al Governo con l'ar 
ticolo che avete votato or ora, e di cui avete 
sentito la portata dalla discussione che ha avuto 
luogo. 
Io dunque non vedo proprio nessuna ragione 

Per non accettare questo concetto; spero che 
anche l'onor. ministro sarà del mio parere. 

C!US?I, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
r int1•r1irJ. Do man ilo ùi parlare. 

PRESIDENTE. i\e ha facoltà. 
CRIS?I, Jl7'1.'irl1'i1le del Consiglio, mini~tro del 

l'inte1·nr;. Io in verità non son per nulla con 
trnrio alla proposta dell'onor. Digny. 

Esiste la leg-.ze del 188! sulla contabilità ge 
nerale dello Stato, e si sente il bisogno che una 
legge si mii e sia fatta per i comuni e per le 
provi:icie. La questione è sul modo come farla. 

Il Par lam-uto è nel ùiritto di delegare al 
potere esecutivo la redazione e decretazione 
della le;!f!C. 

)Jo11 vi è alcun pericolo; vi sarebbe al con 
trario la far,1lit.-i di dotare il più presto possi 
bile lo ,\r111nin;,t.-;1zio11i locali cli una legge 
sr1e,·inle di c1H1t:\111lit:ì. Del resto, ne lla propo 
sta dcl sen:c:_,,r,~ !)i~uy sono definite le norme 
secondo le '1c1a:i ·;~testo lavoro dovrebbe essere 
fatto. 

Egli vuole che il potere esecutivo tenga a base 
la legge della contabilità dello Stato ed il re 
golamento rispettivo, e che nel redigere il de 
creto relativo consulti il Consiglio di Stato e 
la Corte <lei conti. 

Ci sarebbe il vantaggio del tempo, 
Voi sapete meglio di me come queste cose 

procedano lentamente nei due rami del Parla 
mento. E quando ali' esecuzione del mandato 

1 parlamentare avrete la garanzia dei corpi con 
sultivi, di due magistrati che sono alla cima 
dell'amministrazione pubblica; parmi che il Se 
nato non avrebbe ragione di non accettare la 
proposta del senatore Digny. 

In ogni modo, siccome questa proposta è di 
iniziativa parlamentare, il Ministero so ne ri 
mette al Senato. 

PRESIDENTE. Dunque abbiamo due proposte. 
Quella di un ordine del giorno della Commis 
sione che ho già letto, e una proposta del si 
guor senatore Digny per risolvere questa que 
stione con un articolo della legge. 
L'ordine del giorno della Commissione ha 

la precedenza perchè ha carattere sospensivo 
rinviando la questione a una legge successiva. 

Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Prego semplicemente 

il Senato a notare che non si tratta <li questioni 
di pura forma; non si tratta più del dissenso 
fra l'esprimere un voto per mezzo d'un ordino 
del giorno, ovvero per mezzo d'un articolo di 
legge; nella proposta dell'on. Dìgny vi è una 
variazione !li concetto contenuto nell'ordine del 
giorno, iuquantochè investirebbe il Governo 
di una facoltà che, secondo l'ordine del giorno, 
anche quando diventasse articolo di legge, nou 
avrebbe. 

PRESIDENTE. Ad ogni modo non contrasta il 
mio modo ùi porre la questione, cioè che l'or 
dine del giorno deve essere votato prima, come 
quello che rinvia la questione ad una nuova dc 
liheraxione. 

Per conseguenza, porrò prima ai voti l'or 
dine del giorno della Commissione elle ho già 
letto. 

Chi lo approva e pregato d'alznrai. 
Siedano. Si farà la coutroprova. 
Chi 11011 approva l'online dcl giorno che ho 

letto è pregato di alzarsi. 
Siedano. 
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Il Senato non approva l'orùiuc dcl giorno 

che ho letto. 
Pongo ai voti l'articolo proposto dal signor 

senatore Camhray-Digny, che a vrà il numero 
che gli verrà dato dalla Commissione nel co 
ordinare la legge. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora il sirmor senatore Corte propone un arti 
colo aggiu-ntivo che consisterebbe nel soppri 
mere gli articoli 8 e 110 della leg-ge comunale 
e pro vinc.iale del 20 marzo 1865. 

Il signor senatore Corte ha facoltà di svol 
gere il suo articolo aggiuntivo. 

Senatore CORTE. All'onorevole presidente del 
Consiglio dei ministri non farà meraviglia che 
io abbia presentato questa proposta di soppres 
sione dl'gli ar-ticnli 8 e 110 della legge comu 
nale prc•1incial11 di>l 18G:J. 

Anz! <'!;li deve permettermi che io gli esprima 
la mia mr-ravijrlia, pcrchè avendo egli presen 
tato un J>l°11getto dì riforma alla legge comu 
nale e provinciale nnn gli sia occorso (sopra 
tutto avendo rij1Ptnt.1mC't:te <letto di volere 
T•res.-i.tare un pr(lgetfo di nforma in senso !i 
hcralc) cli proporre f:gli stesso la soppressione 
degli articoli 8 e 11(). 

Mi permetto di ricordare all'onor. presidente 
del Consiglio che nel 1s7,-,, nell'altro ramo dcl 
Parlamento, io proposi un progetto di legge di 
iniziativa parlamentare, c•informc all'articolo da 
mc ora proposto, il qua!e progetto di legge fu 
preso iu cousld.trazionc s11::za nessuna difficoltà 
dal ministro del:' interno ù' u.lora, l'on. senatore 
Can tell i. 

E quella mia proposta fu, dalla parte politica 
col la quale io n, ::i ta va, acce) ta così favorevol 
mente, che poco tempo dopo Ye11nt~1 la Sinistra 
al potere, l'onor. Deprctis nol suo ùiscorso di 
Stradella, f.'.1ccnùulo precedere dalle parole: 
« Chi roto pc paga>, assicu: ò che avrebbe pre 
sentato uu 1•rog·:ttn di lcg;;'~ sulla rcspousahilità 
dei pubblit:i Iuuzionar i. 
l\atura!u;et.te ·1ucl Jirt•g-r.tt,J cli legge è ri 

masto le~tera morta e nou si è preseutato; ma 
questo non ba avuto potere di farmi mocliflca:e 1 

le mie opi:iioni. 
Questi arh:o!i i ·"jltali sDno i fì;;li o legittimi 

o spuri dcl famoso :u t. .-~, ,:e!la legge 1\ell"aauo 
ott:i.vo· della lkp:i'ili!i~a franc<;se, concentrano 

in esso tntto quello che c'è di più giacobino 
nelle leggi òdla rivoluzi(lnc, sono di quegli 
al'licoli i quali fllrono definiti con frase celebre: 
che erano stati, cioè, un modo molto artistico 
per privare i Francesi ùi tutte le loro li!Jertà. 

Dirò francamente che cMdevo che l'onore 
vole pres:J.eute dcl Consiglio, presentando que· 
sto progetto di riforma, vi avrebbe introdotto 
la domanda della soppressione ùi quei due ar· 
ticoli i quali sono una deroga al diritto co 
mune, la più flagrante. 
L'intervento ùel potere eseclttivo nel!e quo· 

stioni di diritto dovrebhe consistere in ciò: nel 
non impedire che un individuo il quale si crede 
leso possa far valr_'re le sue ra.gi<mi. 
Francamente non mi so spie;..:-are come possa 

rimauere nelle uostro leg-gi tale disposizione. 
Il Governo del!' attuale Repubblica francese, 

dimeutic-an<lo almeuo in quella parte l'eredità 
dei giacobini, l'ha. aholita. È una misura la 
quale non ha esistito mai neant.:he :o1otto i go 
verni assoluti. Fin dall'epoca di Federico II si 
poteYa dire in Prussia: Il !I a d,•s ju1;es lÌ 
Berlin, val11 a dire che l'autorità giudiziaria vi 
poteva essl;re in,·ocata i!i favort! di chicchessia 
o cuutro chicchessia seuza autoriuazione di 
alcuno. 

Noi non ci dobbiamo dissimulare che abbiamo 
due difetti: terniamo la responsabilità e non 
ahhiam forte il sentimento dell:i. liberti\.. Diretti 
i quali naturalmente souo inseparabili l'uno 
dall'altro. 

Nei paesi ùov,~ la popolazione ha 11oco sen· 
timeuto cli liherLà si teme moltissimo la re· 
s1;onsabiti1.à, e \"Ìcevcrsa. 

Ora, l'abolizione dei due articoli sarebbe un 
mezzo potentissimo per educare la gente che 
sta sotto al sentimento <lella. libert~·t, vale a dire 
al coraggio Ji far valere i suui diritti, e quelli 
che stanno su inculcar loro il scntiruento della 
responsabilità. :\oi non <lr.bbiamo <limeuticaro 
che chi si crede leso ucl suo dintlo, ha tre 
modi di far valere le sue r:igioni ut un go· 
vcriw parlamentar:': dirigersi ai trihuuali; di· 
rigersi al P<irlamrnto o dirigersi atl' o;.rnio:ie 
pubblica. 

Dunque, vi S(JllO tre mezzi; il pi'imo è quello 
di rirnlgersi ai trih11nali, cd è il più 11Uurale; 
e che Jistit;g1w i popoli liberi i quaii tttt:i hanno 
un templ'rameuto. lit.igio~u. ::11a pui ir:tcneu- 
1;0:10 quc::ti ùue artii.:oli e la :strnùa e ch:usa. 
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Rivolgersi al Parlamento; in altre parole, chi 
si crede vittima di un'ingiustizia potrà otte 
nere di aver ragione se è abbastauza forte 
per abbattere 1111 M1nist.ero; se non è abbastanza 
forte per ciò fare, è inutile faccia quaisinsi 
cosa. 
Rivolgersi all'opinione pnhblica; questo è un 

affare ditttcile. Per1:h~ siccome il nostro paese 
si risente molto dell'cducaziouc avuta sotto i 
go"erni assoluti, capirete che l'oj-iuioue pub 
blica o sorda, e la sapienza nostra, mi permet 
tete che ve lo dica, si riassume in una Irase : 
< non te ne incaricare », 
Oznuno dice: questo non mi riguarda, e non 

se ne incarica se non abbia ricevuta egli stesso 
Un' ingrustizta. 

Ora io credo che l'onor. presidente del Con 
siglio abbia lo stesso desiderio che ho 10 e ed 
hanno tutti i liberah : che il paese si educhi 
alla libertà e che i funzionari del Governo si 
avvezzino al sentimento della resuousabihtà. 
lo non aggiungo altro; è un argomento che 

ad uomini competentissirui come tutti quelli che 
seggono in quest'aula è assai più famigliare 
di quello che sia a m•~; inquantochè essendo 
un argomento che si connette colle questioni 
giuridtche, io ho pochissima competenza per 
trattarlo. 
lo mi auguro che l'onor. presidente del Con 

siglio, in nome di quei principi liberali che 
egh ha per tanti anni virilmente sostenuti nel 
l'altro ramo del Parlamento, si faccia promo 
tore di una Jegislazwne come questa, perchè 
altrimenti, ripensando al suo passato, dovrei 
deplorare che egli non sia fedele com'è ga 
gliardo. 

CRlSn, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIOENTE_ Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiçlio, mini.(tro del 

r interno. Gagliardo? non lo so ; ma fedele sem 
pre ai miei princi pi. 

Se l'onorevole senatore Corte avesse riletto 
i processi vèrhali delle discussioni fatte alla 
Camera dei deputati su questo argomento, 
avrebue trovato che una simile domanda mi 
fu fatta dal deputato Basteris ; io gli risposi ed 
egli ne fu contento. , 

È inuuì» discutere la materia della garanzia 
governativa; non è più dei nostri tempi. 
Inventata in Francia, la Francia stessa l'ha 

Diacuuioni, f. 891 

abolita ... Gli articoli 8 o 110 ildla nostra legge 
courunaie e provinciale •l<'I ·!o uiarzo 1805 1100 
hanno che un solo difetto, quollo di uun es 
sere a posto. 

\1111 c'··111r:t affat.to 11•lla IPg-l!e comunale e 
prCJ1•111cial>! cnte~UJ argomento. I suddetti arti 
c:1ili s.1ra111111 ah . .J1t1 ncll a lq:;.re sullo stato de 
g:i irnp:1•gati civili; là e il i1osto vero, in cui 
se 11e debha parlare. 

S;rC01!1l) 'jlle~t:t i<'!.!'!.,'.11 ~arà ['l'f'S>•nt.:Ha nella 
prussiuia s1•ssio11e J,..g-1;;l:ttil1a, cosi il desiderio 
del s-nator« Cort« sarà soddisfatto. 

Se11a!o•e CORTE. Domando la parola. 
PRE~IJrNTE. Abhia pnzienza, i'lla chiesta prima 

il s1g11or sonatore l\liraglia. 
Ila facoltà ùi parlare il seuator•~ Mirag!ia. 
Se"atore MIRAGLIA. 11 prohle111a sc)IJ..:vato dal 

l'onor. senatore C<irte e a~s;:ti gravP, e non 
è questo il lllomcuto di trattarne, poichè è con 
nesso ad un sistema generale d1 respou~abilità 
per i pubblici fuuz1011ari. 
Quando si discusse la leggo elettorale poli 

tica, si accennò alla quistione, se il sindaco ed 
il pret'etto dovessero godere garanzia, della 
quale ora godono pei reati commessi m uffizio; 
ed alle o:;servazioui da me presentate in quella 
memoranda ùiscuss\Ouf', l'onor. presidente del 
Consiglio Depretis mi invitò a ritirare la mia 
mozione, sul nH ... sso che avrebbe nomiuato una 
Commissione col mio iutervento per studiare a 
fondo la materia dPIJa responsabilità dei pubblici 
funzionari, e che uella nuova sessione avrebbe al 
l'uopo presentato un schPrna di li>gge_ ~1a la Com 
missione no11 fu nominata: sono passate più ses· 
sioni e non si è veduto ancora questo progetto 
di legge; e speriamo che non verrà meno il 
buon volere dell'onor. presidente del Consiglio 
Crispi, di far risolvere al più presto questo 
arduo problema nel momento in cui verrà da 
vanti al Parlamento la· legge sullo stato degli 
impiegati civili. 
Senatore CORTE. Dopo le parole pronunciate 

dall'onorevole pr.esidente del Consiglio dei mi 
nistri, delle quali io lo debbo ringraziare, non 
mi rimane che ritirare la mia proposta. 

PRESIDENTE. Ora viene una proposta dell'onore 
vole senatore Rossi Alessandro nei termini se 
guenti: 

Al paragrafo 11 dell'art. 102 della legge 
20 marzo 1865 dopo il]. parola «impiegati • ag 
giungere le parole: « eccettuato il segretario •· 
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L'onorevole senatore lt•1ssi Alessandro ha fa 
colta <li svolg•,r•: il suo emendaruento. 
Senatore RO~Sl A. !'1Ù che una proposta il mio 

è un duhbi«, e prego la Couunissioue ùi vo 
lerlo chiarir». 

Dopo aver votato il terzo comma dell'art. 2, 
mi era venuto uri dubbio anche sul secondo 
comma Ùf!I paragTaf,, :2 <lell'art. Sì della leggf! 
20 marzo Ixt;j; tua non mi ò parso necessario 
<li fermarmici. 
Invece sul 11:uagraf',, 11 dell'art. 102, dove si 

trai ta d ,. i I a s1 ,,, pP ns: oue del SPgretario cornu uale, 
mi parve eh e il ~.:µ-r.,carw comuuale abbia acqui- • statti 1111a tale :•"siziune co.l'art. 2 .lella lf'g!-!ll 
anche rispeu.o al siudaco, che la facultà della 
sospensione put<'SS·! trarsi in d u hbio ; per )I) 
meno avrebbe un caratteri'! più gra,·e cli prima 
a motivo <li evcu tuali iu.lenuua che il segre 
tario comunale potesse repetero. 

l1J metto solaureute il dubuio davanti la Com- 
missione e prPg-·i essa di chiarirlo. 
Senatore FINALI, rela tor«. Doman-lo la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facnltà <li parlare. 
Senatori· Fl!iALI, n:l11t01·1•. Se fosse, come pare, 

un omeu.l.uncuto al para1;rafo 11 dell'art. 10:2 
della l1~g.r1J ~O marzo l 8n5, noi doruaudcreunno 
chi' fosse respinto ... 
Senatore ROSSI A. I~ un dubbio che P-spo:1gn. 
Sountore Fl~ULI, relaturc ... È un emendamento. 

Esso dice: « Al IH\ragrafo l l dell'art. l 02 ù?lla 
leg-µ-e :!1) marzo 1~65, dopo la parola « impie 
gati » ag-giuu;..:Pr" le parole : « eccettuato il se- , 
gretario ». 
Ora, nel paragrafo medesimo dell'art. 102 

della legg-fl vig1•ritP è riconosciuta nel sindaco 
la facoltà <li so~p·~11dern tutti gli impiegati. 
L'onor. r\ll'~sandro Rossi domanda che da 

qu,.sta facoltà del sindaco sia immune il segre 
tario. 
La proposta, mi' lo penloui l'onor. Rossi, fa 

ricordare quPllo chi' è stato rimproverato a 
taluni, che avversari all'allarljamento del suf 
fragio, proponevano poi addirittura il suffagio 
universale. 

Così egli che credeva soverchie le garanzie 
date rrnll'art. 2:a1 segretario comunale, vuole ora 
rer1<l1!rlo quasi indipendente dall'autorit.à del 
sindaco. 

Noi crediamo che non ostante l'art. 2, come 
fu votato, resti intiera !;autorità del sindaco 

verso il segretario comunale a forma del nu 
mero undici d~ll'art. 102 della leg~e. 

SenaVirc ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha faco1ltà di parlare. 
Seuatore H.O'iSI A. ~li bastano le parole di schia 

rinwuto dell'onor. Fiuali; non ripeto quello che 
ho detto, e sia tutto per il meglio. 

PilF.SDE1ìTE. Ora viene una proposta del se· 
natore Faraldo, che e la 8eg1rnnte : 
Sostituire all'art. 2~2 della leg"e 20 marzo 

1865 il segut!nte, i11troducendolo nella legge 
in uiscus~ione t:OI Il. 89 bi.~: 

« I co11si,1!l1<!ri, nl in r;cnr.ralt' i membl"i di 
Co1;,;nissi1mi o Giunte. si asterranno dal pren 
<l.~r parte alle deliberazioni riguardanti liti o 
coutahi htà loro proprie verso i Corpi cui ap 
partengono, cogli stabilimenti dai medesimi 
amministrati o sogi<ctti alla loro amministra 
zione o vigila'lza, come pure quando si tratta 
di rntcresse proprio, o ad e.~si a{/idato, o di 
iutercssi, liti e coutabilit.à dei loro couginnti 
od affini sino al quarto grado civile, o confe· 
rirc impieghi ai medesimi •· 
L'onor. Faraldo ha facoltà di svolgerlo. 
Senatore FAR.ALDO. Io comprendo, onorevoli 

senatori, come io vengo in mal pu 11to per oc 
cupare il Senato; ma remn11dame11to da me 
proposto è cosi mode3to, è così semplice che 
non ha bisogno <li molto sviluppo. 
li mio emendamento comprende due parti: 

la prima parte con:>isterebbe nel far aggiun 
gere nell'art. 222 della legge 20 marzo, attual 
mente in vigore, dopo la parola: « i consi 
glieri •, 4ueste altre parole: « ed in generale 
1 membri di Commissioni o Giunte >. 
Quando nel Senato si discusse l'art. 63, che 

creò la Giunta amministrativa, io domandai a 
me stesso se questi membri della Giunta am· 
mi~trati va potessero essere compresi sotto la 
denominazione di consiglieri. .Ma siccome si 
stabilì che i membri della Giunta debbano es- 
8ere dal Consiglio provinciale scelti fuori del 
Con:>iglio, a me pare che sotto il nome di con 
siglieri non si possano comprendere i membri 
della Giunta provrnciale. Se la co~a è così, come 
la penso io, ue avverrehbc che i membri della 
Giunta provinciale non sarebbero sottoposti alle 
disposizioni dell'art. 222, quindi che essi, con 
trariamente al disposto <li questo articolo, po 
trebbero prender parte ad una discussione 
ancorchè riguardasse ì propri interessi o gli in- 
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teressi dei congiunti, e poichà, in reg-ola gene· 
rate, nei nostri Codici di procedura civile e pe 
nale si contemplano tutti i casi in cui è lecito 
a giudici di astenersi, od alle parti di ricusare, 
il non estendere l'applicazione del l'art. 22'2 
suindicato ai membri della Giunta mi parrebbe 
Una cosa poco conveniente. 

Qnes10 è quello c"'he io ho da dire relativa 
mente alla prima parte del mio em-udamento. 

In quanto alla seconda parte, dessa censi 
sterebbe nell'azgiungere all'art. :22'!, dopo le 
Parole: « quando si tratta d'interesse proprio ,., 
le parole: « o ad essi affidato ». 

Onorevoli senatori, quando si discusse l'ar 
ticolo 6-1, I' impressione che io ricevetti fu che 
il comma dr-lla lettera g fosse stato ispirato alla 
Camera dci deputati da un senti mento di mo 
ralità, da uno scrupolo forse soverchio, ma 
commendevole. 
Per verità, questo concetto fu poco felice 

mente esplicato. in quanto condusse alla esclu 
sione di una classe di persone onorai issime : 
se non che, io mi domando, può il Senato non 
mantenere almeno quello che vi ha di buono 
in quel coneeuo i Se prevalesse la negativa, 
taluno potrebbe forse inferirne che il Senato 
in una materia cli certo delicatissima si è mo 
strato più corrivo della Camera 1.JPttiva. 
Per tale considerazione io ho pensato fosse 

prezzo dell'opera il rendere inlPl!ro il concetto, 
presentarlo in termini convenienti; ed è qu-sto 
appunto chi' io mi sono prefisso col mio emen 
damento, onde porgere alla sua volta 31 Senato il 
modo di mantenere nella legge il priuclplo san 
cito Jalla Carnera, in quella parte almeno che 
virtualmente, e ciò non può cout-starst, avea 
di buono; ed a me parrebbe che, così come nei 
termini modestissimi mi sono studiato di con 
cretarlo, e si potesse util mente accngliere ; 
poiché è iunegahi le doversi astenere dal prender 
parte ad una dehberazione, uou solo colui il 
quale ha nella questione della quale trattasi un 
interesse proprio, ma pur colui che nella que 
stione trova implicato J'i11t1ire.;se di un terzo, 
quando tal« interesse gll sia stato da quel terzo 
affidato. 1'~ se mai, per parte mia, voi foste per 
notare, onorevoli senatori, u na qualche i usi 
stenza, ciò si è perche non tr-at.taxi già di ag 
giungere, beusi di non el1111111are dalla legge 
un concetto, ispirato, come già dissi, alla Ca 
mera dei deputati, <la un seutitneuto <li scru- 

-·-·-·--.----··--·-·""--==~'- 

!Hil1)sa, se il volete troppo scrupolosa deli 
c at ezzn, ma che mi dorrebbe tuttavia si po 
tesse da qualcuno ritenerr, non essersi dal 
Senato convcnieuternente valutato ed apprez 
zato. Per alt ra parti> io amo dichiarare che 
prima di presentare ti mio emendamento, io 
ebbi :t dire ad un onorevole componente la 
Commissione che laddove al medesimo non si 
facesse dalla Comm issione buon viso, io l'avrei 
ritirato. 

PRESIDENTE. La Commissiono alla proposta del 
l'onor. Faraldo contrappone quest'altra : 

« L'art. 222 della legge 20 marzo I R65 è ap 
plicabile anche ai membri della Giunta ammi 
nistrar.iva provinciale ». 

L'onor. relatore ha facoltà di svolgere la sua 
proposta. 
Smiat.ore FINALI, relatore. Sarò brnvissimo. 

C rime ha dichiarato l'onor. senatore Faraldo, il 
suo emendam"nto consiste in due &12"g1unte, che 
hauno un senso diverso, all'art. 222 della vi 
gente legge 20 marzo 1865. 

In quanto alla prima, siccome non si può di 
sconos<:ere che i membri della Giuntaamministra 
tiva provinciale, non essendo ancora magistrati 
del cl)ntenziuso, e non essendo consigleri, non 
cadono sotto le sanzioni, nè della lejl'ge comu 
nale P. provi11ciale ,·igente, nè della leg-ge sul 
l'ordinamento giudiziario, la Commissiu1;e crede 
che vi si debba dar soddisfazione secondo la 
forma da essa proposta. 
In quanto alla seconda parte che vorrebbe 

escluclP.re dal voto i consiglieri e i membri 
della (riunta amministrativa sia che si tratti di 
int .. res5i propri o ad essi affidati; lasciando 
in dispartP-la poca precisione della locuzione:« in 
teres~i ad essi affida.ti • che non si saprebbe 
proprio determinare in qual caso si verificasse, 
pr1~go l'onor. Faral<lo a desistrre dalla sua pro 
post.:i, e contentarsi della soddisfazioue <lata alla. 
pr1 ma parte del sno ernendamrnto. 

Pe1 Consiglieri comunali e provinciali. come 
pei membri della Giunta amministrativa ;;ta il 
d1 vieto dell'art, 2~i di pigliar parte alla vota 
zione in ogni atlare, nel quale abbiano inte 
resse. E locuzione larghissima; e a crP.cler mio, 
non v'è dubbio che debba per esempio,applicarsi 
anche all'avvocato e al procuratore che ha un 
interesse uella causa del suo cliente. 
Senatore FARALDO. Domando la parola. 
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PRESIDE~TE. L'onor. Faraldo ha facoltà di par 
lare. 
Senatore FARAI.DO. Ritiro il mio emendamento: 

per quanto concerne la prima parte di esso 
accetto l'articolo proposto dalla Commissione; 
e riguardo alla seconda parte, se la Co:nmis 
sione e l'onor. presidente dci ministri credono 
che le cousiderazioui da rue esposte, ùi natura 
r!Plicata a-sai, 11011 abbiano quel peso che io 
loro attribuivo. mi> ne rimetto al giudizio della 
Commissione stessa, 

PRESIIlENTE. Essendo ritirata la proposta del 
l'onor. Faraldo. metto ai voti la proposta della 
Commissione, che ora sarebbe l'art. 92, che il 
Gon;r110 accetta. e che ò del segucn te teuore : 

• L'art. 222 della legge ~O marzo 1805 è 
applicabile anche ai membri tiella Giunta am 
mi mstrau va provi nciale ». 

Chi l'approva è pregato alzarsi. 
(Approvato). 

-->-<- 

Ora pregherò la Couunissione a volere coor 
dinaro la uurnerazioue degli articoli e l' i11tero 
progetto, secondo l'art. 70 del regolamento, 
perché domani si possa in principio d i se,luta. 
votarlo a scrutinio segreto. 

Domani alle ~ seduta pubblica col seguente 
ordine dcl giorno : 

I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
dì modifìcazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 uiai zo l80f>. 

Il. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 

III. Discussione del progetto di legge per di 
sposizioni intorno alla pubblica sicurezza. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 1/4). 


